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DI CHI LA COLPA?
Il Ministro Goiiella nel suo di­

scorso a ll’assemblea dei Rettori ha 
detto : « L a gioventù che è stata 
prodiga di sangue nelle guerre, 
non sembra altrettanto prodiga di 
riflessione negli studi. Ma ila col- 
I>a non è sua; essa porta sulle 
sue spalle le colpe della genera- 
2Ìone precedeoiite ». Una frase che, 
in fondo, parrebbe generica e con. 
sueta, buona per molti o w ii «svol­
gimenti » nei temi in classe d ’un 
allenato gruppo liceale.

Non ostante questo sapore iro­
nico che vi si ipuò scorgere, re­
stano i fatti constatati ; la  scarsa 
« prodigalità di riflessione dei gio­
vani negli studi » e la cglpa della 
generazione precedente.

La seconda questione ir.ieressa 
più il giudice della nostra età, di 
quanto non possa interessare noi 
che la viviamo. Del resto si entre­
rebbe nel campo delicato di una 
colpa collettiva, che nessuno o po­
chissimi, io' credo, potrebbero con­
cretare, giudicando, per esempio, 
il proprio ipadre. Si parla di col­
ija (I dei padri » riuniti in blocco

sul banco degli accusatii ; nè si 
sa fino a che punto si possa par­
lare di colpa dal momento che i 
rapporti tra individuo e «società», 
un determinato tipo di società in 
cui un poveruomo si trova a vive­
re allorché ne prenda coscienza, 
non sono praticamente definibili.

Voglio dire che, in sostanza, è 
molto difficile per qualcuno porsi, 
come meta « il cambiamento del­
la società » (di cui mi pare che 

^ il . concreto redime politico fosse 
nel caso nostro un ‘aspetto prin­
cipale ma non definitivo) come 
è assurdo. per un .Individuo dire 
« voglio catnBia'rmi in un’alitra 
persona». T u tt’al più potrà sfor­
zarsi di mutare qualche cattiva 
abitudine e di comportarsi in 
modo da acquistarne una buona. 
Jlutandosi continuamente, nel 
tempo, pur restando sempre se 
stesso. ]Ma di questo passo il di­
scorso andrebbe ¡jer vie troppo 
complicate e inaccessibili ai miei 
limiti : nè sono sicuro che ili mio 
pensiero risulti chiaro sin qui.

E ’ la prima constatazione, in­
vece che può interessarci di più, 
intanto come aspetto non episo­
dico di quella crisi più o meno 
problematica della nostra età, di 
cui s ’è tanto parlato, e poi an­
che da un punto dji vista reazio­
ne per una cura del male.

Che cosa è questa scarsezza di 
riflessione nello studio ?

Di là dalle ragoni più coaitin- 
genti delle urgenze materiaih, dei 
di.sastri della guerra, del tempo 
perduto, delle reazioni psicologi­
che inconscie a tutta una serie 
di preocciqjazioui, c ’è in questa 
reticenza ad esser generosi nello 
studio, una fondamentale sfiducia 
nello studio stesso, vorrei dire 
proprio come « valore ».

Se ne apprezza llaspelto econo­
mico, forse si cede ancora alla 
ambizione del titqlo, ma non si 
crede nel valore dello studio nè 
come fatto formativo, nè come 
fatto socialmente utile e neces­
sario.

Ricercare le cause, come dice­
vo, sarebbe tortuoso e difficile ; 
occorrerebbe conoscenza della sto. 
ria recente, caipacità soprattutto 
di valutarla, per ricercare fino 
a dove si possa far risalire que­
sto fenomeno almeno come a un 
limite approssimativo.

R .sarebbe un altro modo di 
intentare il processo ai nostri pa­
dri. Ma neimneno questo snreb- 
Ije mo'-lo utile.

Sta di fatto che questo aspetto 
della crisi giovanile permane e 
dura, mentre altri si .sono i)iù 
facilmente dispersi col ritorno 
della normalità.

E ’ quindi un fenomeno che la 
.guerra ha esasperato e messo in

lucè, ma che axjpartiene a un 
passato non tanto prossimo. Il 
valore dello studio s ’è smarrito 
dal memento che se ne è spez­
zata l ’unità in frammenti diversi. 
E  .si che è .stato sempre più dif­
ficile sentire lo studio come 
« vota ». •

Si lamenta oggi da più parti, 
una pericolosa mania di sfuggi­
re a ll’aridità della specializzazio­
ne attraverso uno studio sintetico

Ma se questo può essere un 
aspetto deprecabile della reazione, 
in quanto lascia aperto il campo 
a molti ])ericolosi impressionismi, 
denota tuttavia questo bisogno 
di unità che si vuol raggiungere 
con mezzi forse troppo empirici.

.-Vnche gill uomini di cultura, 
del resto, sentono questa preoc­
cupazione e si adoperano attra­
verso saggi e scritti di tracciare 
delle linee di definizione che aiuti­
no ad inquadrarci nel tempo no­
stro o a semltirci « inseriti » anche 
nel limite della nostra speci-iliz- 
zazione e - della nostra situazione.

Essi non suggeriscono dei ri­
medi e tanto meno potremmo

farlo noi in queste poche righe 
disordinate. .

Si fermano il più deiie volte u 
illuminare delle zone di ombra : 
.si tratta- in sostanza di prendere 
coscienza dèi posto che il nostro 
studio occupa nell’ambitó di una 
cultura che è coscienza anzitut­
to di limiti, ma è ànche senso 
di partecipazione a tutta ia vita 
della società in cui viviamo e 
in 'senso più largo, di tutto il 
mondo.

Nè la questione potrebbe sem- 
p.lificarsi così, in qu.anto a ben 
vedere, la stessa serisibilità allo 
studio si alimenta con lo studio 
stesso. E ’ una questione di rap­
porti comidessi la cui de.ìnizione 
non è certamente facile.

Comunque, il cerchio si può 
spezzare solo attravèrso il lento 
lavoro su se stesso. Non occorre, 
ricordiamocelo, proporci di « cam­
biare una generazione ». Occorre 
comportarci «in modo da acqui­
stare la buona abitudine dello 
studio». Se si potesse bandire 
una crociata, come .per chiedere 
ai giovani il sangue di cui si 
sono dimostrati così prodi.ghi io 
bandirei una crociata per « predi­
care lo studio ».

b e a te s i

Uiolentl incidenti ntt’ltniuersita di noma
M enlre andiam o in marUrina 

nlthlawo notìzia (tei (jrai'i in ci­
denti che si sono scolti durante 
le" elezioni supplelire per il Con- 
sio lio  di Facoltà di tiinrisprndeic  
za, aU'L'rtiversild di noma.

Gli studenti del M .S.I. organiz 
zatisi in  due grappi, hainio fatto  
iri'uziotie nelVanla dove si svolge­
vano le votazioni, arm ali di m an­
ganelli. allo scopo di im pedire le 
elezioni e di distrùggere le urne.

Ne sono seguiti sanguinosi scon- 
Iri, che si sono estesi dentro e 
fuori la  Città Vniversltaria. ren­
dendo necessario lin ter r en io  d ei­
la Celere.

M entre ci riserviam o di parlare 
p‘iù am piam ente dell* argom ento  
nel prossim o num ero, deploì'iamo 
vivam ente queste gravi violazioni 
della libertà dem ocratica e il me­
todo di violenza e di sopraffazio­
ne con cu i si cerca di produìTe 
una profonda frattura di rancore 
e di odio fra  studenti universita­
ri, che tante ragioni di stiuiio. di

Formiamo l'uomo integrale
Si parla 'oggi con rinnovata in­

sistenza della necessità dì uno 
specifico lavoro di facoltà da par­
te dei cattolici, in quanto che, in 
vista di nn concreto lavoro far- 
¡nativo, non esiste già astratta­
mente l'nniversit-ario cattolico, 
quanto piuttosto esistono il giuri­
sta, il medico, l ’ ngegn-ere coito- 
Ileo e così via'. Associazioni uni- 

Poiché è' certo innegabile che 
la società .odierna non può più 
fare a meno degli s,peciahsti. Oggi 
sarebbe una debolezza romantica 
il' riandare con nostalgia a quei 
tempi in cui lo studioso poteva 
ancora avere una seria competen­
za in lutti i rami del sapere. La 
specializzazione è il prezzo —  ol. 
tremodo alto —  che ci tocca 
pagare per il progresso deUa 
scienza e per i vantaggi non tra­
scurabili che la civiltà moderna 
e sopratutto la tecnica offrono 
alla nostra vita. Persino l'at­
tuale Papa Pio XII ha spesso di­
chiarato che il miglior apostolalo 
per uno studente è la sua com­
petenza e l'eccellenza del suo la­
voro nell'ambito della propria fa- 
coità.

Fondarnentalmenlc diverso però 
dalla rinuncia alla specializzaziont' 
per una superficialità di' iinpcgiw 
culturale, è l'atteggiamento di 
quegli studenti —  purtroppo non 
molto numerosi —  che non si ac- 
conleniano più del puro studio di 
facoU\, ma vogliono superarlo in 
un’ansia di conoscenza molta più 
vasta c comprensiva. Essi soffro­
no del fatto che Vun'vcrsità oggi 
non tenda più ad una ricerca di­
sinteressata della verità, ma miri 
solo a trasmettere nozioni utili 
che permettano in seguito di far 
quattrini, mentre i professori S'i 
rinchiudono ognuno nella propria 
disciplina e gli studenti per lo 
più frequentano solo le lezioni in- 
dispcnsabit'i, in vista della loro 
professione o magari solo dei loro 
esami. ,Se è pur vero che il mon­
ito odierno ha bisogno di tecnici 
eccellenti nel campo delia medi­
cina, della pedagogia, del dìrit- 
lo, della elamica, ecc- è non m e­
no vero che ha ancor più bisogno 
di uomini realmente fonnati e di 
ampie vedute, che ai di là del lo­
ro campo specifico, sappiano a.f- 
ferrare in una sinte.si comprensiva 
le grandi eòanessìoni tra tuftii i 
fenomeni dell’universo e le sap­
piano spiegare alia luce di una

concezione unitaria di questo s ics-\ stringere, rispeitivamcntc in po­
so universo: ha bisogno di uo- tagrafi e in equazioni, tutti i pro­

blemi della vita umana, persrno 
la religione, l'arte e la politica;

mini che lo sappiaiùo guidare, di 
uomini che non si ¡ascino dominare 
dal gusto di conosveri^ f  più mi­
nuti dettagli tecnici delle loro 
discipline.

Sotbo questo pv.nio di -vista il 
meno che si .spossa pretendere da 
un universitàrìo che sia veramen­
te tale, è il rispettoi per gii altri 
campi del sapere, ('no dei feno­
meni più tristi del nostro tempo 
c quello di una persona istruita 
che non sa vedere al di là del 
proprio campo specifico: il giu­
rista o, il malemaiico, che -vuol co

lo studioso di scienze naturali^ per 
cui tutto, anche la vita spiritua­
le, rappresenta solo elementi di 
carattere biochiniico; il medico 
crede di poter penetrare col bistu­
ri anche in cose quali possono es­
sere l'anima, la scienza e l’amore. 
Se non è possibile approfondire 
ìe proprie nozioni negli altri cam­
pi del sapere, per lo meno deve 
permanere un umile atteggiam en­
to di risipetto verso di essi, nella 
amsapevolezza degli angusti li-

\DDIO A L  TORINO
■ Certo, per quelli ohe restano, è quasi impossibile su­

perare la leggenda sportiva: una leggenda che la morte 
stessa ha reso iniìnifamente più ricca e più grande- E 
allora (siamo anche noi in mezzo alla folla) la memoria 
ci riporta senza resistenza al prato dello stadio, all’orgo­
glio immenso dei campioni, alla loro volontà lucida e pre­
potente : ci riconduce davanti alla radio, quando solle­
citati dalla cronaca, prolungavamo nel loro scatto invi­
sibile la nostra speranza.

Allora, nella metamorfasi orrenda non riusciamo ad 
equilibrare il piima e il dopo : del secondo termine ab­
biamo solo una persuasione di conoscenza, di notizia; e 
serve soltanto a rinforzare il primo, quello trionfale dqllo 
stadio, il momento indistruttibile e leggendario del ricordo.

* * *

Ma ora dobbiamo fare uno sforzo nel silenzio e nel 
raccoglimento : dobbiamo ritrovare le dimensioni della tra­
gedia nella mente di quelli che l'hanno vissuta ; nell’at­
timo ultimo della loro presenza ¡ ossiamo ricercare la 
proporzione suprema tra vita e morte che non riuscia­
mo ad afferrare. Essi si, hanno pesato giusto la mor­
te : anche per essi c’era la leggenda : ma ha ceduto 
di schianto, di fronte a quel termine supremo non c’era 
più nemmeno un’eco del grido della folla, ma solo con­
fronto con Dio, giudizio improvviso, angoscia per quello 
che si lascia, angoscia per quello che si incontra.

Tutto era stato preiiarato perchè non fossei'o pre­
parati.

*  »:»

Così ci ritroviamo vicini, compagni a compagni ; fer­
mato l’agro equilibrio tra memoria e realtà, tra ricordo e 
presenza. Ora possiamo stabilire, un contatto meno facile 
e il nostro addio sarà sommesso, quanto è più sommessa 
la preghiera dell’urlo nello stadio.

Lavori, r ih v illi ,11 ,u .,

vrehhero i i l lr u le lh ii ’’  - /  ■

Ih ih b ltrh ia iu o  iiiLiiith, la 
prnte.<la ile llc  .r.-..oriii:ii,:i 

ne iJeUiì FI I I:
JLi- .VM-iiciiiziun: Hoiiiutir —:Ui

Fcderaziiine .a l an-.ii-
ca Italiana ili nr- catti- vt-'.it.ii 
chi; un gruppo organizzati -i .■bi ­
denti abbia ii-uiato òt imitedtre ì.- 
--volgimenio di regolari - 
nella Facolià di (iiu i : -iiru<lei ; 
facendo riror>o a inacreitar'ó  rue- 
todi di violenza: protesico-’ i-inir- 
una simile conrezione ò -¡la vita 
universitaria che tèndi a rendeT 
le aule di stuilio non tempio 
ricerca, di veiità e di irai .'■nita 
ma campo rii lolla ati-ii- n --r; ' i­
ra e brutali-: richiamali- ■'¡■•i ci 
studenti a sui -rare ogni faziosità 
per ritiovare una collaborazione 
sincera, nece.ssaria alla vit: v ----
ia dell'isiim io univei-sitoiin. --h;,-- 
dono alle -Xutorità ,ii ■ tu, mv-hi 
una pronta iBcbiesia chi .serva a 
Dunirv i colpevoli di ■-isi grav; 
viotenze

nùti della propria disciplina, e ne! 
presentimento dell'incommensu­
rabile ricchezza degli altri campi 
della cultura.

L ’ universitario però non do-vreb­
be fermarsi a questo atteggiam-r-i- 
to, bensì per un lodevole onci 
to verso la lotalila della -verità, 
do-vrebbe tendere ad acquisire al­
meno au. .lumituo di conoscenze 
generali nel campo culturale, ohe 
non siaiw già di carattere troppo 
specializzato, ina il cui posscs.ii 
sfa ov-vio e> doveroso, fino ad ..i; 
cerio grado, per ogni persona col­
ia; e cioè i fondamenti della sir­
ria, delie scienze sociali, della let­
teratura, dell’arte, ecc.

Ma ancora più hnporlante è lo 
inquadrare le proprie conoscenze 
specifiche nel vasto edificio del 
pensiero umano. E quella forma­
zione umana di cui si parlava, 
offre un fondamentale principio d, 
unità. La stessa parola ”  univer­
sità "  sembra già accennare ac 
una conversione verso en'mvtà; 
"  iini-vcrterc, uni-versiias ". M.i 
le l  niz'Crsità odierne hanne> perso 
questa loro fondamentale caratte­
ristica dai momento in cui hannv 
dimenticato il loro inlimo legame 
colla Chiesa. come Cii.siodc della 
Í erità. E  non è certo un paio 
caso se le prime uni-versità euro, 
pee sorsero c si sviluppar:i:v c 
seno alla Chiesa. L'uni-vcrsiia. chi- 
si è del tulio " lib e r a ta "  dailo 
spiritò religioso, non ha - ,-ì al­
cuna possitiflità di ¡issare un co­
mún denominatore, va organico 
principio di unità, che setta  a 
concatenare tutti ; -vaiù rami del 
sapere tecnico e tutte le caticSic.

Vista in questa luce, i universi­
tà Cattolica si rivela, nelia sua 
grandezza unitaria, come ia per­
fetta "  unSversiias ". Ma non è fa­
cile formare un'università -vera­
mente cattolica nel campo della 
istruzione e della formazione. Ep­
pure, ogni studente universitario 
ha bisogno di una chiara ccnur- 
scenza delle grandi connessioni 
I* della vera sintesi in cui i l  sui» 
campo specìfico può venir orga­
nicamente biquadrato, ha cioè bi­
sogno di un fondamento filosofico 
per il suo lavoro scientinco- di 
educdzione alla sapienza c non 
solo ai sapere. Per fortuna pa­
recchie iiiK-vcrsità moderne hanno 
un corso di filosofia che è accet­
tabile anche secondo il nostro pun­
to di vista cattolico. Ma in tutte 
¡V allrc il gruppo universitario 
cattolico de-ve instaurare quel che 
l'uni-vcrsità non offre, dc-ve essere 
in un certo senso il complctamviì- 

(continua a pag. :l
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GERMANIA, ANNO UNO
E  questa gioventù tedesca]?

« Che cosa pensa, che cosa 
vuole e attende il popolo tede­
sco? » P iù  che u n a  curiosità, è 
una leg ittim a dom anda che tan ­
ti si pongono oggi dinanzi al 
« problem a gei-manico ». al pa-o- 
blem a cioè di com e si possa 
riem pire questo tragico  vuoto, 
m orale  p rim a che politico  o eco­
nom ico, prodottosi nel corpo del- 

anzi d e ll’um anità.
E ’ an o  dei fa tti più dram m a­

tici deUa storia  questo di una 
nazione v in ta, che sem bra, ma 
non è, ann ullata  nel suo essere 
un m em ’'r o  v iv o  d e lla  com uni­
tà  universale. T u tti sentiam o che 
la sua sorte e la nostra sono 
inevitabilm ente legate, anche se 
ora il silenzio, così d irei, p oliti­
co di quel popolo nel colloquio 
o nella  polem ica in tem azion ale  
pare totale : ed è perciò più p au ­
roso­

Le inchieste sullo stato reale  
degli spiriti in G erm an ia  si m o l­
tiplicano. Ci ha interessato p a rti­
colarmente- qu ella  di R obert 
d ’H arcourt, accadem ico di F ra n ­
cia, p ubblicata in  Étiudes, del 
febbraio  di quest'an n o col titolo 
suggestivo : « la  génération m on­
tan te  e n  A U e m a ^ e  ». E ’ inte­
ressante perchè riguai'da il set­
tore um ano, che più dom ani 
a v rà  v o o ' e p arte  n ell'orien ta­
m ento e nell’auspicabile risorgi­
mento di quel popolo, e poi an ­
che p erchè cèrte  tendenze si ri­
scontrano con altre sim ili, che ci

Formare Fuomo 
integrale

(coutinuaz. dalla • pag. i)

lo dcll’ uiiiversità, accanto alla 
vera università che non è più tale.

E ’ fin troppo noto ^quanto sia 
tlifpcile per un spiovane universi­
tario appropriarsi dei fondamenti 
di un sano pensiero filosofico. E ’ 
uno studio ailido ma assolutamente 
necessario, perchè senza un fonda­
mentale insegnamento filosofico 
anche i nostri universitari catto­
lici non sono in grado di mettcì 
mano, secondo i principii crishani. 
* l ' nuovo edificio dell’ ordine tima- 
no. Persino un’adeguata prepara­
zione professionale non è conce­
pibile senea ' un minimo di inse­
gnamento filosofico {filosofia del 
diritto, metafisica della storia, fi­
losofia della natura, etica, ecc.). 
Naturalmente questo insegnamen­
to trova il suo culmine in tino, for­
mazione che verta su una co-nce- 
zionc religiosa del mondo e che 
come tale può essere trasmessa, 
solo da gruppi universitari catto- 
tici e sopratutto dagli assistentt

.sicnza questa formazione etico 
religiosa, l’ università corre rischio 
di aprire i segreti delle moderne 
conoscenze tecniche - a giovali^ che 
non hanno. :te-\: necessarie qualità 
morali per servirsene -in .modo

giusto e, feri'-iialorizzarle per il 
bene della comunità. .Questo pro­
blema, se pur universalmente vali­
do, ha raggiunto la sua fase de­
cisiva, da 'quando i laboratori uni- 
-versiìari hanno dato accesso a 
molti giovani ai segreti deila di­
struzione atomica, che in mano 
di un uomo senza coscienza rap­
presentano un'arma estremamente 
pericolosa.

Ma poiché oggi l’ università è 
capace di-una vera formazione mo 
iole solo in una .misura fortemen- 
■e ridotta, ne consegue una nuo- 

■ aa e importante missione per le 
organizzazioni studentesche catto­
liche, quella cioè di formare dei 
giovani che siano coscienti delle 
loro responsabilità come universi­
tari e come cattolici. Essi allora 
potranno essere in grado di edi­
ficare a poco a poco una ifuova 
um-aersità, che sia malto più affi­
ne alla ’ ’ v era ”  università di 
quanto non io siano le scuole di 
sludi superiori della nostra cao­
tica era. " V a x  ‘R o m a n a .,}

p are  si m anifestino in dati s tra ­
ti della generazione giovanile 
italiana.

11 clim a, in cui v iv e  il g io v a ­
ne tedesco, è oggi eccezional­
m ente uri clim a di am arezza. Le 
cause che l'h an no prodotto lo 
m antengono, se non Uaccrescono, 
sono m olteplici : e anzitutto
la  sconfitta, si. ma non sola, 
bensì con tutto  Taccom pagna- 
m ento di disinganni, di atroci 
delusioni, di sofferenze m ateria­
li e moi-ali passate e presenti, 
di rancori, di odii. M oltissim i di 
questi giovani hanno fatto  la 
guerra, m olti ne hanno ripor­
tato ferite  fisiche, m a soprattit- 
to, ne ham io più o m eno profon­
dam ente e  vastam en te, ricevuto 
un colpo che li ha disorientati

batterla , come ufficiali nel ranghi 
degli eserciti a lleati, e non per 
spirito di gueiTa. ma per il d e­
siderio di raggiungere finalm en­
te una posìzone, un certo stato 
•di benessere. N on m ancano an­
cora quelli che credono in essa 
com e un m ezzo p er f a r  girare la 
i-uota d e l destino tedesco.

E ’ insomm a un disgusto  di 
tutto, u n ’atonia di riflessi, un 
vuoto incolm ato ancora; m a la 
disperazione può diventare il te r ­
reno di cu ltu ra  di gravi violen ­
ze ed  eccessi, dom ani.

E la  gioventù cristiana? « A n ­
che essa scrive  il d ’H arcourt. ' 
non sfugge a una specie di pes­
sim ism o escatologico. E ssa v iv e  
nella fam ig liarità  d e ll’ abisso. 
Q uesto mondo, nella cui fronte 
vede il sigillo d ell'in giustìzia , 
gli appare come condannato. Ha 
rinunciato a cercare di p lasm ar-

lo, si è rassegnata a vivere nelle 
catacom be ».

L e  constatazioni e le conclu­
sioni del d ’H arcourt, sui dati 
raccolti sono press’a poco queste.

Possono fa r  desiderare preci­
sazioni e differenziazioni m a g­
giori. T u ttav ia  riflettono una si­
tuazione dolorosa e preoccupali, 
te ; q u e lla  d ’a ltra  p arte  che non 
p oteva non esser piropria in un 
popolo, nel quale la  d isfatta  m a­
teriale , dopo uno sforzo g igan ­
tesco e  suprem o, 'in  una tensio­
ne m assim a, anim ata da un 
ideale di potènza e di fatale  
p rim ato di razza , si è com bi­
nata con una depressione m ora­
le, tan to  più fo rte  e va sta  quan ­
to  p iù  forte  e vasta  è stata la  
certezza di un a m eta.

L a  G erm ania sta  poi ora 
scontando, pare, l ’abnorm e fo r­
m a della  sua esperienza politica.

Tra le rovine d 
tutto un mondo lo 
gioventù tedesca 
continua il suo tor­
m entoso dialogo 
con se stessa.

Qui presentiamo 
una visione di Berli­
no: I abitazione di 
G o e b b e ls , n e lla  
quale egli con lo 
famiglia si uccise 
prima d e ll’a r r iv o  
dei Russi.

nello spirito; li ha atterrati nella 
volontà- E  m anca ora loro  un 
punto di riferim ento, un app og­
gio, una m eta. Non glieli dà in 
genere più l ’hitlerism o (anche 
se uno di loro  scive : « H itter 
è stato  un  crim inale, m a infine 
è lu i. e ogni giorno lo prova, 
che a v e v a  ragione »>, non glieli 
da il comuniSmo russo (« N on c ’è 
Tedesco, scrive uno studente 
ventenne, che non ve d a  nella 
Russia una pei-manente m in ac­
cia  vita le, esistenziale »), non 
glie li danno le  dem ocrazie o cci­
dentali degli occupanti, che essi 
vedono a ttraverso  i m etodi più 
o meno fo rtun ati r ie ll ’occupazio- 
n e  (per i francesi « politica  sen­
za grandezza ch e  irrita  senza es­
ser efficace, politica  dei coipi 
di .sp illo »  —  p er gli am erica­
n i: « p o litic a  ta lv o lta  bru tale, 
sem plicistica, m a .dinam ica p  u ti­
litaria , con largh e visu ali » ^  
p er gli in glesi: « p o litica  di d i­
stinzione, m a len ta, inerte, lo n ­
tana»)! non glieli dà infine la. c la s­
se dei politici tedeschi, che d i­
sprezzano p er le dispute c gli 
egoism i.

11 g io van e tedesco, cosi privo 
di un sistem a, di una forza  
m orale  ch e  lO' circondi e  lo 
m uova, v iven te  in m ezzo alle m a­
cerie m ateria li e  sp irituali della 
su a  p atria , sem bra affogare. L a  
sua attitudin e è in una p arola 
« n e g a t iv a »  v iv e  nel rifiuto  di 
ogni speranza e  fiducia, in una 
sorta di p aralisi, giorno p er g io r­
no, nell’apatia di qualche cosa 
che superi la p iccola  necessità 
e rea ltà , il p iccolo piacere quo­
tidiano.

L a  guerra? posizioni d iverse; 
stan chezza dom inante, m a in 
m olti studenti sp eran za di com ­

nella quale a lle  p u r m irabili ca­
pacità  organizzative e ammini- 
trative  è m ancato il sostegno 
necessario di una coscienza idea­
le e p ratica  d ell’uomo in quanto 
essere sociale, d e lla  com unità 
um ana com e « v iv ere  insieme di 
persone e di patrie ».

In  diversa visusile e con  diver­
se proporzioni sìm ili tendenze, 
più d i sentim ento che di ragio­
ne, ma che a poco a poco cer­
cano di giustificarsi anche nel- 
l ’ intellettp, si fan n o luce in  date 
zone della  gioventù italiana, e 
in particolare di quella stludeir 
tesca.

C 'è  anche d a  noi il  jjericolo  di 
una seconda disillusione, dopo 
quella del « regim e » ; la  d isillu ­
sione della dem ocrazia e della 
libertà. ■

' Il giovane (e non solam ente 
lui) stenta a capire che lo  sta­
bilim ento di un ordine demo­
cratico  e libero nella  giustizia, 
p er quel tanto che si può costrui- 
i-e qu aggiù , è fru tto  di un  l a ­
voro  lento, pi'ogressivo, m a co­
stante e  profondo, perseverante 
hello sforzo, paziente nell’atte­
sa, invincibile nell’ incom pren­
sione e n eE 'avversità , lung'imi- 
rante nelle prospettive, umile 
nel successo, ispirato e sostemi- 
to d a ll ’am ore. Sono tutte forze 
insurrogabili, che possono svi­
lup p arsi e .durare solo in un 
am biente saturo di fede cristia­
na, anzi cattolica; e diciam o 
così perchè è solam ente una v i­
sione integrale dell'essere e del­
la v ita  um ana, che può dare 'le 
linee ispiratrici del m uoversi 
deUa storia, non cieco travaglio  
di forze inconscie, m a esplicarsi 
e tendere deH’uomo a fini im­
m ediati, m a sottomessi in u lti­
m o a uno ulteriore e decisivo.

I l D 'Harcourti term ina, citando 
le parole  coraggiose di un  tede­
sco deUa generazione m atura; 
« Ieri essi —  i giovani —  erano 
viziati, oggi sono inaspriti, bi­
sogna prende,i-li p e r . m anq, r i­
condurli con dolcezza, paziente­
mente, n el teiTeno del compito 
quotidiano, rid ar loro il corag­
gio  di v ivere, e la  fiducia  nella 
pi'opria giovinezza  ».

0 iuseppe Vieltf

“ LA  PSICHE GERMANICA,,
O gnuno che abbia per poco po­

sto mente ai «problema tede­
sco», così come si è andato 

svolgendo in questi .ultimi qua- 
nant’annii, .si è trovato dì fronte ad 
una serie di elementi oscuri e in­
quietanti ; il più delle volte arren­
dendosi alla impossibilità di ridurre 
quegli elemetìti di una visione di­
stinta, ajUa limpidità della ragione o 
altrimenti, capace di scoprire 1 
profonda miseria e j vizi spiri­
tuali che si celano di frequente 
sotto lo spettro della potenza ca­
m uffati sotto le apparenze più 
brillanti, avrà ccmcìuso che la 
storia è bene spesso il dominio 
del peccato e' del male.

G uido Lam i tenta in un suo li­
bretto edito d a lla  « Morcelliana ». 
Loi psiche germa'nica, d i rid u rre  a 
lagioi-.e proprio quegli elementi di 
oscurità e di inquietudine che di­
cevamo, con osservazioni' che pos­
sono apparire spicciole, ma in 
realtà sono attestazioi.ii probanti 
su di uno stato d’animo quanto 
altri mai complesso e difficile: in­
vestendo quelle osservazitmi ad­
d irittu ra  la  genesi psicologica del 
tctalitarism o, e non soltanto di 
quello tedesco.

E  non piccolo m erito d e ll’a u ­
tore quello  di avere abbandonato 
ogni preconcetta idea di orien ta­
mento storico, di non avere tosi, 
stilo  su temi già scontati^ di di 
stinzione ' tra' quello che è acca­
duto e quello che doveva acca­
dere, su ciò che accadrà o potrà 
accadere: distilizione priva di' si­
gnificato qualora si abbia per fe­
de che tu lio  ciò che è, deve im ­
m ancabilm ente essere. Nè d ’ a ltra  
parte l ’autore si è schierato con 
i denunciatori eroici', o presunti 
tali, della crisi, della rovina, co­
loro che fanno gran festa alle 
forze incontrollabili ed oscure e

vedono nella storia il campo d’a­
zione della m alvagità e dell’erro­
re. Ma al contrarlo il Lam i si 
fonda su di una concezicne urna, 
na; sa  che la storia è opera del- 
ruom o, di quello  che di um ano è 
in lui, del divino che pure gli 
si agita  dentro, e lo m uove e io 
sospinge. Il contributo importan- 
tissi'mo della psicologia agli stu­
di storici, iniziato appena dopo la 
prima guerra mondiale, nessuno 
vorrà negare c sminure, poiché 
di n atura psicologica sono state 
riconosciute le cosiddette « forze 
morali » di un popolo, e che « le 
più potenti istanze psichiche col­
le ttiv e  non si riferiscono a lla  ra ­
gione, m a a i tem peram ento e  al 
carattere, a lla  s fera  serrtimentale 
e affettiva». P retesa  assu rda sa­
rebbe q u ella  di d a re  giudizio as­
soluto su  certe p ecu liarità  e dif- 
ferepze e varietà che sono sem­
plicem ente colte per illum inare la 
probabi' e genesi di azioni e c c m  
portam enti cclletti'zi.

La m entalità tedesca '.negata al- 
l’autqcritica, capace di una forte 
interiorizzazione senza a ltrettan ti 
doti di immaginazione, e di in ­
tuito, crai la più adatta ad assor­
bire e rivivere ogni sorta di mì'-i, 
a  sentire l ’eificacia del mito e 
cioè dell’irragionevole (v. Huizin­
ga: La crisi della civiltà) che con­
quistando la psicologia delle col­
lettività le ha spinte ad azioni 
ed effetti che rasentano la  pato­
logia.

Questo « vivere primari'amentc 
nel mondo delle rappresentazioni 
interiorizzate », la dissociaziome 
fra il pensiero e l ’essere, la ten­
denza ad elevare a  contenuto d’i 
dea. senza beneficio d ’i'.iveritarlo. 
le m itologie più svariate, dall;, 
«spazio vitale»  alla «razza »: in­
somma il prevalere del tempera-

mento •entroverliio hanno portalo 
ad una sempre maggiore dissocia­
zione della  rea ltà  ed a lla  conse­
guente ro v in a  del popolo tedesco.

Mirabile l’ acutezza e verità rii 
m olte osservazioni : chiariscono 
« ¡’atroce e ottusa uniformità della 
razza germanica, la  sua iacapacl- 
tà di autenomia, di giudizio e di 
libertà »; dimostrano il vaneggia­
mento e delirio di cui tutto un 
popolo è stato vittim a : e nondi­
meno offrono i presupposti' per un 
rinnevam ento morale. No.n po­
tremmo non credere con" il Lami 
che la  prima occasione e la pri­
ma cau.sa di rinnovam ento sia di 
restaurai-e il pri'mato della ccno- 
scenza, poi che la verità ed uni­
camente la verità è condizione es­
senziale di libertà. Non diremmo 
che tutto di questo libro è vero 

,e preciso allo stesso modo : a tfna 
fram m eniarietà di conEidetoziijni, 
e a dispersione di argomenti, e a 
troppe dstinzioni. si accom pagna­
no bentspesEO form ulazicni di'per 
sé vere, ma genericamente espres­
se. e perciò riferibili ad una gran 
serie di casi.

Nè è facile cesa ritrovare sem­
pre una linea., in questo libro, un 
libro che spesso) si smarrisce pel­
le ricchezze medesime delie cs.ser- 
vazioni, ch ’esso dovrebbe riduiTi- 
ad ordine e limitare.

In  fine vorremmo rendere atto 
a l Lam i di avere condotto que­
sto  suo stridio con tu tta  l ’Impar- 
zial'ità che gli era consc itita dal­
lo scottante argomento; similmeu 
te si vorrebbe che di tale im p ai- 
zialità prendessero atto i lettori 
di' questo libro. Perchè d a questa 
capacità di retto giudizio e im ­
p arzia le  noi stim iam o si posfea 
auspicare, su un fondamento di 
vCri'ià. la comprensione dei po­
poli. C a rlo  R o sc etta



RICEr.S

Scienziati tuttofare
in un laboratorio quasi stratosferico

Il L ab o rato i'io  d e lla  T esta  
G rig ia , presso C erv in ia , è c i ­
m ai d iven uto  o g g etto  
cospicuo num ero di a rtico li e 
di corrispon den ze s ia  oi 
tid ian i che. di settim a n a li ; il 
che non stup isce a ffa tto  dato  
che non è un a co.sa del tu tto  
com une troivare un la b o ra to n o  
di fisica bene, a ttr e z z a to  e in 
e lficien za a lla  r isp e tta b ile  a l­
titu d in e  di 3500 m e tri sul li­
vello  del m are. In o ltre  Pindo­
le stessa  degli studi che v i  si 
conijpiono a tt ii ’a  P atten zion e e 
accen de la  fa n ta sia  del pub­
blico che legge. I ragg i cosm i­
ci ; q u e lP a ggettivo  « cosm ici »

condo, un’altra specie addirit­
tura circa un centimilionesimo 
di secondo!) e alla fine si di 
sintegrano e scompaiono, dan 
do origine a elettroni. Il me­
sone è una entità importantis­
sima perchè ci introduce nel­
l’intimo del meccanismo delle 
forze che tengono assieme un 
atomo. Bono appunto le pro­
prietà del mesone che forma­
no in gran parte l’oggetto de­
gli studi che si compiono alia 
Testa Grigia.

E perchè ci si è andati a 
cacciare così in alto 1 II mag­
giore vantaggio delle grandi 
altezze è la forte intensità

ha indubbiamente il potere di 
impressionare non poco, di 
dare un senso di oscuro mi­
stero; ed ora che la. fisica del­
l’atomo e delle particelle stra­
ne è diventata agli occhi del 
mondo una scienza assai ri­
spettabile poiché mediante es­
sa si riesce ad ammazzare 
diverse decine di migliaia di 
persone in pochi secondi, an­
che ai raggi cosmici si è por­
tati ad attribuire chissà quali 
possibilità di clamorose e sen­
sazionali applicazioni- Ma non 
abbiate paura: sarebbe vera­
mente ridicolo attendersi che da 
ima capanna piccola e fragile 
come quella piantata sull’orlo 
di un buri'one a 3500 metri, 
battuta dal vento e circonda­
ta da ghiaccio e neve, esca 
una nuova bomba atomica!

Per spiegare in pochissime 
parole l’oggetto degli studi ai 
Laboratoiio della Testa Gri­
gia, ricorderò che i raggi co­
smici sono un fenomeno piut­
tosto complesso ; vi è una ra­
diazione .« primaria » costitui­
ta, sembra, da «  protoni » (nu­
clei degli atomi di idrogeno) 
provenienti probabilmente da­
gli spazi interstellari. Arrivan­
do con energia spaventosa 
iiolla atmosfera terrestre, que­
sta radiazione fi'antiuna gli 
atomi che incontra sul suo 
cammino, dando origine a va­
rie particelle «’ secondarie», 
tra le quali le piu importanti 
sono i cosiddetti « mesoni » 
strane particelle aventi una 
massa molto più piccola di 
quella del protone, ma da 200 
a 300 volte maggiore di quel­
la dell’elettrone, la particella 
elementare più leggera (Dalle 
più recenti esperienze sembra 
che si possa individuale un 
mesone di massa 900 o 1000 
volte maggiore di quella del- 
l’eletti'ono). I mesoni possie­
dono una carica elettrica pari 
a quella dell’elettrone, sia po. 
sitiva che negativa; la loro 
earattoristica più interessante 
è la instabilità; infatti, una 
volta prodotti, essi hanno una 
esistenza brevissima (una spe­
cie di mesoni vive in media 
nii paio di milionesimi di se­

della radiazione cosmica, con­
siderevolmente maggiore che 
alle altezze normali. Per po­
tere usufruire di tale vantag­
gio ci si è dovuti sobbarcare 
a fatiche e a sacrifici di ogni

genere nella costruzione, nella 
attrezzatura e nel manteni­
mento del laboratorio, e con­
tinui sacrifici e disagi si devo­
no soppoitare nel condurre le 
esperienze.

I  lettori immaginqianno cer­
tamente che cosa voglia dire 
dover vivere a SSCiO metri, in 
uno spazio molto ristretto, la 
stessa intensa, vita di labora­
torio che si vive nei comodi 
ambienti cittadini. Dalla màt- 
tina alla sera si sta alle prese 
con una quantità di apparec 
chi, con « registrazioni »  tal­
mente irte di tubi- elettronici 
e di complicati circuiti da fare 
incanutire innanzi tempo il ra­
diotecnico più consumato, nel­
le più disparate posizioni, in 
piedi, seduti, in ginocchio, al­
le volte sdraiati su di un fian­
co, con i piedi che, muniti 
in generale di solidi e pesanti 
scarponi da montagna, riòSco-, 
no ad occupare, bon i loro 
moti inconsulti, lo spazio la­
sciato libero dalle aittrezzature ; 
si sbuffa ore e oi-è di fronte 
al provocatorio còfiiportamen 
to dei propri appàrecchi, che 
alle volte sembra (si diano il 
turno nel non funzionare; si 
fanno conti su conti per con­
trollare se i risultàti ottenuti 
nelle misure « tornano » o 
« non tornano ». - E in mezzo 
a questo lavoro ci Si deve tia- 
sfonnare volta a volta, a se­
conda delle necessità della vi­
ta quotidiana, in domestico, in 
spazzino, in facchino, in sguat-

tero, in falegname, in carpen- | 
tiere, e (ahimè) in cuoco. Que- 
st’ultima mansione è partico­
larmente delicata ed irta di 
responsabilità, ma bisogna di­
re che- finora, tranne qualche 
caso di bistecche salato con 
zucchero, di tentativi non liu 
sciti di introdurre la marmel­
lata nel brodo, e di tentativi 
riuscici di intr-odurre grasso 
dà scaiqioni nel thè, non si re­
gistrano' casi particolaraiente 
luttuosi.

E tutto ciò in un ambiente 
completamente insolito, in 
mezzo alle più bèlle montagne 
che io abbia mai visto, che 
nei tramonti delle bèlle gior­
nate si accendono di colori 
impressionanti e .che lasciano 
lo spirito affascinato ed in­
cantato. Ma naturalmente pri 
vi di quasi tutte- le comodità, 
alle prese con infiniti proble­
mi di vita quotidiana col con­
tinuo timore delle tormente 
ohe lassù, quando ci si metto­
no, sono di considerevole im­
ponenza e spesso tagliano com 
pletamente fuori dal mondo. 
E soprattutto alle prese con

« ài m  miiiiiiii.
d i  G .  B .  S H A W

Mentre è viva in Italia l ’attesa 
del film d’oltreoceano ’ ’Giovanna 
d’Arco” , la  RAI si è assu.ilo 
il non facile compito di mettere 
in onda l ’opera che. fra le tante 
che seno state ispirate dalla San­
ta di Domréniy dimostra un m ag­
gior impegno di rispecchiarne la 
verità storica e di penetrar.ve il 
profondi; signific.aio em ano: la
« Santa Glev’.Vnna » eli Giorgio B er­
nardo Shaw

Abblatno così potuto ascoltare la 
storia della Pulzella d ’Orléans.

Shaw ne ha voluto fare una 
crcpiflca drammatizzata. Ha vo­
luto reagire a tutte le deforma- 
zicni che della figura di Giovanna 
d ’Arco seno state fatte da storici e 
letterati; e se ha voluto reagi're 
alla  rappresentazione di ’Voltaire 
di una G iovanna meschina o r i­
dicola, ha sopratuili) inteso ribat­
tere alla idealizzazicne remanti- 
c;i fattane da Schiller, che Ce la 
fa apparire sorgere dalla mischia, 
quasi visione celeste, luminosa, e 
invi'ncibile, con la spada levala 
e il vessillo gonfio del suo corag-’ 
gio 0 della sua fede.

Shaw ne ha voluto fare invece 
una persona reale, o meglio ha 
cercato di scoprirla nella sua 
realtà storica e di restringerla nei 
suoi litoitl. Si è avvicinato  con 
cura amorosa alla giovane m arti­
re, per cogliere la sua ingenuità 
e la stia semplice umanità; per 
.tompatirla, fragile, umile nella 
certezza della sua fede, schiaccih- 
ta da forze immensamente più 

'pesanti della sua grandezza, forze 
terrene che non potevano capire 
il suo anelito ultraumano; ferze 
politiche che lei, contadina di un 
villaggi'.) dei Vosgi. ncn riusciva 
a comprendere.

Ma poi Shaw ha tradito le sue 
intenzioni, e per due ragioni; si 
è troppo innamorato! di questa 
semplici'tà e l ’ha circonfusa di glo­
ria più di quanto non abbia fatto 
Schiller nella sua leggenda. Ed è

stato preso dal dramma storico 
nel quale ha fatto sostenere a Gio­
vanna una párle forse superiore 
alle 'sue possibilità.

D ite Shaw nella prefazione alla 
sua « Santa Giovanna) » che egli ha 
sempre seguito la realtà storica 
d ig li attori del dramma, tranne 
che nel caso di tre personaggi: 
Il vescovo Cauchon, che presiedè 
11 tribun;rle ecclesihstico che con­
dannò Giovanna al rogo, Lemaî­
tre. Il rappresentante della Santa 
Inquisizione e Wanvi'ck. il signore 
feudale. E se ne èi allontanato 
per delineare profondamente i lo­
ro caratteri, facendone tre tipi, 
alle scopo di rendete comprensi 
bili al pubblico le tre forze che 
dcm iùavano il mcndo di allora ; 
la Chi'esa. l ’Inquisizione e il Feu­
dalesimo. forze che nel dramme 
sono precisamente rappresentate 
da Cauchon, Lemaître e W arwick. 
PI bisogna dire che i loro carat­
teri sono tracciati con grande si 
curezza ed efficacia.

Ma Shaw  non di."e che anche 
G ’i'ovanna gli ser\'e per dim ostra­
re una tesi, perchè G iovanna è 
quella la cui vera storia importa 
narrare. E invece ecco ohe Shaw 
ne fa  l’ eroina che raccoglie in se 
i secoli futuri e  si erge di fronte 
alla Chièsa. all'Inquisizione e al 
Feudalesimo. Shaw non ha saputo 
resistere a lla  tentazione di fare 
di G iovanna una martire prote­
stante. div'eitendcsi poi a spie­
gare perchè la  Chiesa cattolica 
può far .santo un protestante. Ne 
ha poi fatto la nemifca del Feuda­
lesimo come paladina deli’orifei- 
nale idea di stato e della coscien­
za nazionale, l ’ha fatta precoiTìtri- 
ce di Napoleone, con le sue idee 
sulla condotta della guerra e l'u­
so deH’artiglieria.

Insomma egli ha sì inquadra­
to il dram m a della Pulzella 
d’Orléans nel mondo medfcevale. 
ma con un torto : che ci ha pre-

sentato questo mondo nella sua 
realtà statica, ed ha racchiuso in 
quella fragile fanciulla che voleva 
invece farci vedere nella sua sem ­
plicità di ragazza di campagna 
giudiziosa ed accorta, vi, ha rac­
chiuso tutti i germi di rinnovamen­
to che stavano cambibr.do la sto­
ria del mondo.

In realtà quel mondo medio­
evale che Shaw ci' ha mostrato era 
in quella crisi profonda che già 
non lo faceva essere quello di 
prim a: le eresie di W icliff e di 
Huss avevano aperto la strada a 
quella profonda frattura che cul­
minò nella Riforma. In tutta Eu­
ropa si andava affermando l ’idea 
degli stati nazionali, e specialmen­
te pei proprio in Francia e in In­
ghilterra dove attraverso la tradi­
zione dinastica, l ’accentramento 
monarchico, guerre e sacrifici sen­
za  tregua, si veniva formando una 
salda ccscienza di stato e. di nazio­
ne. Insomma era il mondò che era 
in Cammi'no. e non Giovanna che
10 precedeva, se pure inconscia­
mente. •

Ma lu tto  ciò naturalm ente, se 
riguarda l ’indagine stcì ica. non 
danneggia affatto la bellezza let­
teraria del dramma; e forse non 
valeva nemmeno la  pena notarlo, 
se l ’Autore non avesse espressa, 
mente inteso farne una cronaca, 
oltre che un dramma.

La figura di Giovanna ci si 
presenta in esso in tutta la sua 
bellezzji, appunto perchè la si ve­
de vivere nel mondo e non nella 
leggenda: ' i'n quel mondo che 
Shaw ci mostra governato più 
dalle forze che non dagli indì- 
vidui. _

C ’è una cosa che sopraiutto col­
pisce in lei : quel sentirla cesi 
ptxrfondamente donna, nonostante
11 suo ostinarsi a portar vestiti 
da soldato, per far dim enticare 
ai suoi compagni d ’armi la d if­
ferenza del sesso; nonostante il 
suo combattere e quel discutere 
di problemi militari e politici.

la mancanza di mezzi, ma­
teriale scientifico pei fare an­
dare avanti i lavori, di qui *• 
trini per pagare i torni'ori 
alle volte per tcrnarsei - 
casa propria dopo un i l idi. 
sufficiente a prosciugare il ¡L)Or- 
tafoglio. Già. perchè il C'-̂ nti 
di Fisica Nucleare da cui il 
lab-Dratorio dioi-nde, è .ovci >. 
povero in canna, pur facendi: 
narte del Consiglio Nazionai- 
deUe Kicerche, ente sr .tal ; 
triste constatazione che si -i 
costretti a fare in Italia, pa­
tria di fisici e di scieazia' 
sommi.

Non vogli-3 annoiarvi lir 
oltre, ma se volete notizie ì-.ì - 
tuali e palpitanti della ita 
del Laboratorio della Tcsi;. 
Grigia, aprite la vostra radii 
verso le 15 di ogni giorno, s-a’ 
43 metri, gamma per aiiarr-n- 
ti, e se siete fortunati riusci­
rete a captare, in mezzi. . 
tanti altri, i dialoghi fra l’ Isti­
tuto Fisico deirUniversità di 
Roma e i fisic' del laborato­
rio : qualche volta vi potrete 
divertire più che ad ascoltare 
'< Hoop-là ■■ : trm cB

C'è sempa-e una grande dolcezza 
nelle sue parole e nelle verità che 
impone; ed è la sua fragilità d; 
donna che si ribella all'idea del 
rogo, scuote la sua sicurezza e fa 
crollare per un istante la suà fè­
de. Ma è ancora più d'-nra quan­
do, dinanzi alla prospettiva di vi- 
v0ie di sole pane e di scia acqua 
in perpetua prigionia- preferisce 
salire sui rogo.

Perchè « non è cesa dura bere 
l ’acqua quando l’acqua è li'mpida. 
e posso vivere di pane scio. Ma 
escludermi dalla  vita del ciielo s 
dalla vita dei campi e dei fiori, 
ncn poter udire il vento tra : rami 
c ra llodcla  all'alba, gli agnel- 
il belare al tramonto e le benedet­
te campiane delle chiese che mi 
mandano le voci del mio angelo, 
ondeggiare sopra di me nel vento, 
questo è intoilerabile : senza que­
ste cose non posso vi'vere ;).

K ikì Palm er ha interpretato la 
figura di Giovanna, facendola 
vivere con grande soavità e dolcez­
za : e il compi'io è stato tanto più 
difficile, in quanto ha p- tuto a ffi­
darsi solo alla sua vece, per ren­
derci una Giciiranna ispir...:s e 
coraggiosa, una fanciulla « inna­
morata della religicne »,

Il regista Morandi ila poi ta ­
gliato l ’epnlogo. che ci presenta 
Gicaianna riabilitata e pt-i santi 
ficaia, e nel quale Shaw ha rin­
corso un’altra  sua tesi ; che cioè 
se G iovanna fosse tornata ancora 
sulla terra, sarebbe stata di nuovo 
processiita ed uccisa, perchè sulla 
terra ncn c’è posto per i santi e 
per i pensatori.

E Shaw a  queU'epilogo Ci tie­
ne partico/,armente perchè « la 
storia di Giovanna —  egli dice 
arguLimeme —  non finisce con la 
sventura di Rouen. ma cominci.; 
prcpric da quei p-anta. C h i sa 
quante donne saranno morte bru­
ciate per aver imprudentemente 
lasciato pendere un lembi- di sot­
tana sul focolare : Ma essere ca­
nonizzati è una cosa differente, e 
assai più importante. Perciò mi 
difepiace. ma repiìcgo resta ».

E in vece in questo caso ncn 
è restato, e  speriam o che per que­
sto .il vìvido irlandese, non se la 
prenda con la Radio Italiana.



Aspetti medico - biologici, umani morali di un problema attuale
V Í

Le prime esperienze conclusi­
ve di fecondazione aitiiìciale 
sugli animali sono state coni
pirite nel 1780 dal grande fisio­
logo italiano, l’abate Spallan­
zani, professore a Pavia. Più
tardi, nel 1790, Hunter, ot­
tenne una gravidanza in una 
donna, portando direttamente 
nella vagina del soggetto, fino 
allora sterile, il seme del ma­
rito ipospadico- Nel 1870 ch­
ea il Marion Sims ebbe l’idea
di iniettare il seme nel cana­
le cervicale, ottenendo, tra va­
ri! insuccessi, anche un risul­
tato positivo.

Da questi primi casi, che per 
molto tempo si presentavano 
come una pura curiosità o al 
massimo di intei-ese più che al­
tro teorico, si è fatta nel frat­
tempo molta strada. Se ancora 
nel 1911 il Roelheder poteva 
raccogliere nella letteratura 
mondiale 65 tentativi di fecon­
dazione artificiale nell’uomo di 
cui 31 con risultato positivo, 
e se nel 1927 Schorona poteva 
riferir sopra un complesso di 
appena 88 casi con 33 esiti 
favorevoli, questa pratica è an­
data diffondendosi in questi 
ultimi decenni in una misura 
veramente impressionante è 

• principalmente, per qu2into ci 
■consta, negli Stati Uniti di 
America.

che la percentuale dei successi 
si aggira sul 40 mentre nel 
campo della ziootecnica si rag­
giungono oggi risultati che va­
riano dall’80 0/, fino al 95 %■ Le 
ragioni di tale differenza sono 
da intuirsi facihnente e appa­
riranno anche più evidenti quan­
do si tratterà delle indicazioni 
6 dei mezzi tecnici valevoli per 
la fecondazione artificiale nel 
l’uomo. ■
. Nella letteratura italiana si 

conoscono 2 casi positivi otte­
nuti daH’Alfieri su una decina 
di interventi e 3 casi di Trama- 
Rao di Bari, su un totale di 16 
doime trattate con la spermiose- 
mina strumentale.

Fatte queste rapide premesse 
di ordine storico vediamo an­
zitutto quali aspetti presenti 
il problema della fecondazione 
artificiale dal punto di vista 
medico e biologico.

Aspetti medico-biologici del
problema.
Molteplici possono essere, co­

me noto, le cause di infecondità 
di una coppia. E’ chiaro che 
prima di ricoi-rere alla spermio- 
semina artificiale è richiesta una 
accurata e precisa indagine sul­
la o sulle cause di infertilità, 
poiché, per accordo di tutti 
gli studiosi, contrasterebbe ad 
ogni serio indirizzo scientifico il

Gran conto deve esser tenuto 
delle controindicazioni, che van­
no riconosciute in quelle affezio­
ni genitali o generali della don­
na che controindicano una gra­
vidanza, e nelle malattie tra­
smissibili di uno dei coniugi, 
ivi compresa l’incompatibilità 
del fattole Rh. .

L ’età avanzata della donna, le 
affezioni genitali o le anorma­
lità del bacino, che possono in 
qualche modo ostacolare il nor­
male espletamento del parto per 
\ia naturale, rappiesentano sen­
z’altro dei fattori limitanti.

Misure precauzionali giuri­
diche e mediche.
Posta comunque l’indicazione 

per una spermioseniina artificia 
le si richiedono una serie di 
misure precauzionali e prelimi­
nari di ordine giuridico e me­
dico-profilattico.

Il medico dovrebbe assicurar­
si della identità dei coniugi, 
della stabilità dell’unione, del 
reale intenso desiderio di prole. 
Secondo .alcuni autori' (Weiss-

Dati statistici.
Ne è una prova la statistica 

americana del 1941 di Seymo- 
wei- e Koernez. sulla base di 
una inchiesta fatta tra 30.000 
medici. I n terzo di questi col­
leghi, dunque circa 10.000, non 
avevano mai praticato una sper- 
miosemina strumentale; 1.115 
medici, jmr essendo ricorsi a 
questo metodo non potevano 
legistraie alcun risultato. F i­
gurano invece 7.642 risposte po­
sitive, con un complesso di 
9.489 gravidanze ottenute con la 
fecondazione artificiale.

Merita segnalare alcuni altri 
dati di questa statistica. Nei 
citati 9.489 casi la gravidanza 
ha raggiunto il suo termine 
normale nel 97 %. .

In 22 casi pari al 0,24 % si 
è osservata una gravidanza 
extrauterina (in percentuale mi­
nore che d-opo fecondazione na  ̂
turale!)- ,

I l  concepimento noti -3 stato 
ottenuto con facilità: sono oc 
corse in media 12 sedute, e per 
esser più esatti 12 integenti 
lier -ottenere la fecondazione^ 

Altro dato interessante: in
quasi due terzi dei casi (5840) 
è stato usato il senie del ma­
rito: in un terzo dei casi (3649) 
quello di un estraneo, chiamato 

donatore, per analogia coi 
rlonatf.n cP sangue

Questa statistica ci dice — 
similmente ad altre minori —

tutti e tre contrari alla morale 
cattolica e che presentano in­
dipendentemente da questa con 
siderazione, ognuno un yiartico- 
lare svantaggio : il congressus
interruptus porta ad una rac­
colta di seme non sempre ste­
rile da un punto di vista batte­
riologico'; la gomma de! preser­
vativo può incidere gravemente 
sulla vitalità dei nemaspermi; 
la masturbazione risveglia non 
raramente in chi vi si'deve adat­
tare un senso di repulsione e 
talora anche di avvilimento.

Un ultimo mezzo è dato dalla 
puntura ed asjiirazione della co­
da dello epididimo o del dotto 
deferente (la puntura del testi­
colo e della testa dello epididi­
mo porterebbe, come noto, alla 
aspirazione di cellule .immatu- 
r-3 c quindi inefficaci).

Il seme, in qualsiasi guisa rac­
colto, va tenuto a 25 gradi per 
circa 1/2 ora, onde ottenere la 
fluidificazione.

L ’inseminazione deve essere 
praticata entro un’ora p al mas­
simo dopo 3 ore dal prelievo 
e va eseguita con le modalità

come il vaginismo, .le. osti-,,,,-K p„.oblema strettja-
t e c n i c o ' e » . ,  con­

pure Pipo- e l’epispadia, L 
eiaculazione prematura

l’a r t e ' ch iru rg ica  d i s p o n g o n o 'f c ’ X n L ,  T " p e r  ‘ acerdentaü 
g l di p resid i re lativam en te  r - r t i  con le  mimua-

co rreg g e re  ta li  sj' ^  ”  ---- ------- -

lÌora-to con attenzione, tenen 
lo n to  del pericolo di infezio^ 
o per esaltazione di germi 

.. . . . __3sistenti nelle vie génitah

cili per correggere tali legate alla .spermioseniina.
anormali © consentire quindi j jy, ¡° questione più grossa è 
normale svolgersi dell atto L^̂ '  ̂ quella che riguarda i va- 
niugale, con ben migliore atti alla raccolta del
messa per eventuali futuri J
cepimenti. T^ - chiaro almeno per il medi-

Anche le alterazioni uiiiorJ ; gattolico doversi senz’altro 
e secretive del genitale ^  «pscrivere a masturbazione, 
minile dovrebbero trovare lai /.„'ito condomato, il congres- 
le correzione con opporti interruptus. A  sua volta la
trattamenti chimici od o r m o n i raccolta del seme dal 

Indicazione più p l a u s i b i l e v a g i n a l e  va esclusa p?r 
Irebbe apparire l’inipoteiif pericolo di infezione legato 
coeundi e quella per i casi! fale procedimento. Restoreb- 
alterazioiii morfologiche o fijg 1 come unica possibilità la 
zionali dei nemasperini. Ma ludtiira dell’epididimo o del de­
sappiamo che almeiio l’inipot^nte, metodo tuttavia per 
tia psichica può venir correi ilmto sopra rilevato ben -po- 
con cure ayipropriate, inentijo, di dubbia efficacia e for- 
d’altra parte ben poca fidile Jtaniente di uso quanto mai 
si può avere di ottenere un iH,¡tato.
sultato positivo con la semrtDa questo complesso di con­
di cellule germinative niasctìcrazoni risulta chiaro come

a v a n z a  tra l’altro l’ipotesi per 
nulla azzardata che m caso di 
irapotentia coeundi del marito 
dopo la procreazione di uno o 
più figliuoli a mezzo della fecon­
dazione ai'tificiale, uno dei co­
niugi abbia a richiedere l’an­
nullamento del matrimonio ; 
questo dovrebbe allora venir 
senz’altro riconosciuto per le 
vigenti leggi canoniche e civili, 
con conseguenze —  come è fa­
cile immaginare —  ben delete­
rie per la prole stessa.

La questione alla luce del­
la morale cattolica.
Lo stesso Prof. Palmieri con- 

'hiude uno dei suoi scritti af­
fermando che ragioni etiche, so­
ciali e giuridiche fanno riti-nere 
sconsigliabile la spei-miosemina 
artificiale con seme di marito, 
e più ancora con quello di un 
estraneo, poiché in questo caso 
si aggiunge la repulsione mora­
le, per un intervento che equi­
para la dònna ad una pulledra 
e che nessun desiderio di pro­
le saprebbe legittimare in una

pratiche, che cioè ad evitare 
complicazioni sentimentab, il 
donatore resti or culto specie ai 
genitori del bambino ed al bam­
bino stesso, rivela ancor più 
l’immoi'alità della sua Lntmsione 
nell’intimità dello istituto ma­
trimoniale.

Illiceità dell’ atto artificia­
le secondo la morale na­
turale.
In terzo lu-ogo viene ricono­

sciuta illecita la fecondazione 
artificiale di donna coniugata se 
questo sia ottenuto con j.-ratiche 
col seme del marito, quando 
illecite come il coito condoma 
toso il congressus interrptus 
o la masturbazione.

Diverso è tuttavia l’atteggia­
mento dei singoli teologi e mo­
ralisti circa la liceità della fe­
condazione artificiale in donna 
coniugata, —  sempre premesso 
la validità del matrimonio, l’im­
possibilità di una fecondazione 
naturale e il mutuo consenso 
dei coniugi ‘— quando il seme 
sia ottenuto da un atto co-

viceversa lo .spc-so alla sposa- ' Con la conceziom ' gn' 
Nessuno dunque ha il diritto t no più materialista <l‘-ila 

di disporre delle cellule ger- ''
minali che si poss.ono ottenere 
solo con l’atto sessuale e solo 
se sposato, • l’uomo può far uso 
di questo per soddisfare le esi­
genze del proprio coniuge.

La conclusione, che deriva da 
questa affermazione é una so­
la : La fecondazione artificiale 
è illecita per se stessa e prò 
prio perchè non è atto con cui 
si adempie il debito coniuga-- 
le, non già quindi perché si 
adoperino mezzi illeciti per ese­
guirla.

Accettata questa tesi, che è 
sostenuta da Padre Gemelli in 
•una sua recentissima monogra­
fia ( 2) su questo delicato argo 
mento, noi comprendiamo fa­
cilmente che anche i considetti 
« aiuti » alla fecondazione na­
turale, come l’inseminazione 
deU’eiaculato deposto normal­
mente nella vagina e la pun 
tura dell’epididimo (metodi chia­
mati appunto col termine di fe­
condazione artificiale impropria-

la dignità e la 'iberrà n : - 
minar ciani/ di di -. -̂ nire '>ff‘ ■ 
ed insultate in misu-i'a n.;. ' 
crescente: al controlli/ dc-.c . .- 
scite, alla sterilizzazion/-- a 
elimjnazione degli esseri in« - ­
li, all’eutanasia noi coiTiar:-! ’ 
rischio di vedere aggringe, 
una pratica, che .,bl;asser-i.,. 
Tuomo’ al molo di in.-, sta:.' • 
e la donna a quello di ' na j  i­
ledra da monta­

* * *
L ’insegnamento che ne con- 

gue per il medico cattolico 
pertanto semplice e chiaro e pu 
essere compendiato nePc ■- 
guenti proposizioni :

1 ) il medico cattolicr. n-: 
può in alcun caso consigliare . 
suggerire la fecondazione artm- 
ciale :

2) il medico cattolico uc e 
opporre deciso ;d  assoluto ' 
fiuto di prestarsi ¡i praticare ’■ 
fecondazione artificiale o -neh 
a c-ollaborare per la sur c--̂ f:u-

mente detta) non possono ve zione ;
nire accettati dal punto di vista ! 3) il medico cattolico è a

icorrere a cuor leggero alla fe­
condazione artificiale, senza cioè 
una esatta discriminazione dei 
casi. A  questo proposito ben a 
ragion© anzi alcuni studiosi af­
fermano (Moschino) che un tale 
modo di procedere verrebbe a 
rappresentare un vero e pro­
prio lusso sperimentale e ad 
allontanare altresì gli studiosi 
dalle ricerche di biologia, fisio­
patologia ecc., intese appunto 
a diminuire la steiilità.

Per poter eseguire una sper- 
miosemina « lege artis » si do­
mandano o g^  indicazioni pre­
cise, il vaglio esatto di even­
tuali controindicazioni o di fat­
tori limitanti, la scrupolosa os­
servazione di misure precauzio­
nali e preliminari, con riflesso 
ad entrambi i coniugi, ed infine 
una tecnica, sotto ogni i-iguardo 
colletta e prudente.

Vengono precisato .come indi­
cazioni femminili : il vaginismo, 
le ostruzioni meccaniche e flogi­
stiche delle vie genitali, le al­
terazioni umorali e secretorie 
della vagina e della cervice ; 
Tipo- e l’epispadia, l’eiaculazione 
prematura, l’impotentia coeunai 
© sopratutto le vane altei--i:r:o- 
ni del seme in senso morfologi 
co o funzionale : oligospermia,
l’asteno- o necrospermia, l’azoo- 
spermia. Nel caso di una insuf­
ficienza completa dello apparato 
genitale maschile si prevede il 
ricorso al seme di un estraneo, 
cioè di un cosidetto « donatore

LA FECONDAZINE ARTIFICIALE

NOTIZIARIO SCIENTIFICO
CONFERENZ.il SC1ENTIFIC.4. —
Nazioni Unite hanno indetto per 

il 17 agosto pio.ssimo una conieren- 
-za scientifica per la conservazione e 
1-niilizzazione deiie i-isorse naturali. 
La conferenza avrà luogo a Lake 
Success: le discussioni, che si pro- 
traiTanno per tre settimane, vei-te- 
ranno sulla tecnica di conservazio­
ne di tutte le risoi-se naturali (gia- 
ciilienti ininei-ai'i, acque, suolo, 
energia e cònihnstlhili, fauna ecc.) 
e sui piviblemi inloiiiazionali a que­
ste connessi

KENPi MENTO .à'i'OMIOO. — Dn 
una relazione della Conimissione 
statunitense per l'energia atomica, 
risulta che la scissione contempo­
ranea di tiilti gli atomi contenuti 
pi un chilogrammo di Uranio 235 
libei'crelihe un’enei-gia pari a quel­
la di e lica, IS.OOO tonnellate di tri 
tolo. Inoltre, dalla scissione glor 
naiiera di mezzo chilo circa di qiie-

.sto elemento, si svilupperehbe calo­
re pari alla quantità prodotta dal­
la conibu.stlonc di circa 1.200 to-n- 
nellate di carbone al giorno.

BET.'lTIiON'E INDl'.STRl.'lLE. — 
In un laboratirio della Direzione 
Generale delle .\i-nii e .-\rmamenli 
della Mai-ina degli Stati Uniti è sta. 
to recentemente installato un beta­
trone 1 cui raggi X possono atlra- 
versafe corazze di ,acclaio dolio 
spessore di W cm. e consentire di 
fotografare le più niinule nialfor- 
inazionl interne U’appar,ato, di po­
tenza inferiore a quelli noriiialiuen- 
te usali per le ricerche nucleari, 
consisto di un elettromagnete del 
peso di circa 2..300 tonnellate che 
circonda una valvola tei-moionica 
di fof'ina circolare, entro la quale 
gli' Cletiroiii, accelerali a fortissime 
velocità, producono raggi X urtando 
contro una piasti-a di uiiigstono.

man) le richieste ed il recipro­
co consenso dovrebbero -venir 
documentati da una dichiara­
zione scritta, in duplice copia, 
con relativa firma ed impronta 
digitale. L ’operatore dovrebbe 
serbare il segreto di fronte alle 
persone che successivamente a­
vessero ad assistere al parto. 
Segi-eta dovrebbe restar© la do­
nazione, qualora si facesse ricor­
so ad un estraneo.

Le misure precauzionali di or­
dine strettamente medico sono 
anche più numerose e complesse.

Occorre, per la donna, tener 
conto :

1 ) delle peculiarità del ciclo 
mestruale, che dovrebbe essere 
possibilmente normale ;

2) della strattura dell’endo­
metrio, ricorrendo alla biopsia;

3) della pervietà o meno del­
le trombe, accertandosene con la 
insufflazione o meglio con la 
istero-salpingografia ;

4) della recettività dell’utero, 
ricorrendo al caso alla dilatazio­
ne del collo, alla correzione di 
vizi di posirione, alla rimozio­
ne di nodi fibromatosi, eco-;

5) delle caratteristiche cito­
logiche © fisico-chirpiche del se­
creto cervicale e dello stesso 
ambiente vaginale;

Per quanto riflette l’uomo ven­
gono richieste la reazione di W. ; 
ripetuti esami dello sperma cir­
ca la quantità in cc. ; numero 
degli siiermatozoi per cc. ; ma  ̂
turità e vitalità dei medesimi.

La tecnica della sp-ermiosemi- 
na comprende due tempi distin­
ti: il tempo preliminare consi­
stente nel prelevamento ed even­
tuale preparazione dello sper­
ma e, quindi, il tempo operato­
rio vero e proprio dclln insemi­
nazione. ■

La tecnica della spermio-
semina. ■
Il prelevamento dello sperma 

può essere attuato in varie giti 
se : un primo metodo consiste 
nella raccolta dell’eiaculato . dal 
fondo vaginale dopo un atto na­
turale correttamente comiiiuto, 
metodo che tuttavia espone fa­
cilmente all’inquiniunento del 
seme e quindi ad una possibile 
infezione delle vie genitali alte 
della donna.

Altre possibilità di raccolta 
seno date: dal congressus inter­
ruptus, d.all’uso di proseivativo 
e dalla masturbazione, metodi

tecniche e le precauzioni aset­
tiche comuni ad una qualsiasi 
istillazione medicamentosa nel 
canale cervicale, a mezzo di 
appropriata siringa in qualità 
di 2-3 goccie, al massimo 1/2 
cm. onde non provocare, con 
quantitativi maggiori, delle con­
trazioni uterine, che verrebbero 
a frustrare l’intento, e con la 
precauzione di far osservare al­
la donna il decubito dorsale 
per almeno im’ora.

L ’esperienza ha diinostrato 
che la semplice inseminazione 
vaginale, come quella cei-vicale 
e quella ©ndotubarica (attuabi­
le quest’ultima con una iniezio­
ne endouterina e successiva 
persufflazione) non hanno valo­
re pratico 9 che invece il me­
todo più razionale é appunto 
quello della inseminazione endo­
uterina.

Un ultimo accorgimento va 
preso circa il momento piu 
adatto per eseguire la feconda­
zione aa-tificiale e ciò con ri­
guardo alla ovulazione e alla 
vitalità dei nemaspermi.

I  vari autori sono oggi tutti 
concordi che l’intervento va 
praticato di preferenza 14 gior 
ni -prima del prossimo ciclo me­
struale. E’ opportuno ripeterlo 
ogni 3-4 giorni fino alla com­
parsa dei mestrui, sia pure col 
pericolo di distruggere con que­
ste nuove inseminazioni u'na 
fecondazione eventualmente già 
avvenuta.

Limitata accettabilità della 
spermiosemina dal punto 
di vista medico.

, Significativo il fatto che in 
alcuni casi la spermiosemina 
strumentale è stata ripetuta d:i 
45 fino a 72 volte 111

Questa semplice enumerazio 
ne delle indicazioni delle niisti- 
re )irccauzionali o preliminari, 
dei dettagli di tecnica rivela 
di orinio acchito conio la ic- 
condazione artificiale appaia )ier 
molti asyietti, già da un pun­
to di vista puramente medico 
quanto mai discutibile e si pre­
senti nella sua attuazione pra­
tica iiiiittosto complessa c di 
•esito quanto mai aleatorio.

' strano il

compromesse nella loro vitólptto il problema della fecon- 
come è il caso pei" le ohgo azione artificiale, guardato tini- 
le asteno — © le necrosperiiimente dal punto di vista rae-

Nulla può essere r a g g i l i s i  presenti come un edifi- 
nella azoospermia vera e pò costraito suH’arena, che 
pria; nella azoospermia làiica di solide basi quanto 
obliterazione, quando cioè llùndicazione, che presenta poi 
sta una produzione norrnaìf ¡fella sua attuazione pratica ri- 
nemaspermi, ma ne sia imp ̂ i  ed incertezza così molte- 
to il normale deflusso per ol̂ ci, da lasciare veramente per- 
terazione dei dotti escre lésso ogni medico, che inten- 
(epididimo, deferente) è c 1̂ profondamente il valore del- 
ro che esso può venir raccit! missione che egli è chiama- 
unicamente per mezzo dola svolgere in mezzo al pro- 
•aspirazione attraverso la puiprio prossimo, 
ra dell’epididimo.

Proprio l’aleatorietà di conseguenze penali, civili e 
tentativo di fecondazione f; sociali della fecondazio-
tiflciale nei casi di spevmioi artificiale. 
nesi difettosa ha indotto al^ .
ni medici americani a pvopi^i'.on esiste ancora, per quan 
il ricorso ad un foraitore ef^JO mi sappia, m alcun paese 
neo à cui viene dato, M  mondo una legislazione in
abbiamo detto l’appellatnM"Po civile, o penale che de­
« donatore », anzi quando tutte, le possabi.i tatti-
senti determinati requisitilP^cie ,che possono presentarsi 
ordine medico ed eugenfn’ o una inseminazione o quan- 
quello più pomposo di dfO questa sia seguita da una 
tore selezionato ».

Ad un donatore si d o v r lf 'ugole sentenze pronuncia.te 
ricorrere non solo in ca-s«fÌ  ̂ ‘Ju eggi dai tribunali di 
altevazioni dei n e m a s p e r m i P a e s i  possono avere al 
marito, ma anche q u a n d i,Y '' '«  un valore indicativo, 
procreazione da parte dell) (B ^ ’co*’derè solo a titolo di eli­
so apparisse indesiderab* che sul ten-eno penale
altre ragioni mediche coii'tjMlfossono considerare la fecon- 
e. in vista di affezioni ertfllpu'iu- artificiale di donna co­
rie (malformazioni, psicosi, f/"ygàta con seme del marito, 
o nei casi di eritroblastosiPqi difetto di consenso o con 
neonato, quando si aspiri^ senso di uno dei coniugi; la 
ulteriore prole (donatore fet ondazione artificiale con se- 
negativo! !). ' Pi*.''' terzo consenzienti cntram-

Procedendo per questa igL.' coniugi, o dissenziente uno 
si è arrivati al punto di due.
care la costituzione di « 1̂ "  terreno civile le fattispe- 
che di seme », analoga niente^ sono anche più numerose e 
le banche di sangue o alle l^mplesse. Diversi ancora i ca­
che dn cornea che come ift sia dal punto di vista pena- 
funzionano ormai regoltu-mig eli© da quello civile, quando 
da anni negli Stati UaùiH inondazione artificiale venga 
America. "na nubile.

la ticam en te  si può a vere  sul

i^ria, di violenza privata, tìi

Je-
-elione colposa, di truffa; sul

(too penalo  il d e litto  di in-

.Sem bi'a, a n z itu tto , sc ian o  n ijingufi/■ i/n', — -; ..
su gg erire  la  fecon tlazion e ar- p ie  an cora  di un a sen e  
tific ia lc  in u n a  seri© di a lte ra -  v id en ze  com plesse o cHO 
.zioni m o rfo lo gich e e funzion-i- dono spesso un a lunga 
li, resp o n sab ili d e lla  s te r ilita , zion e dei due coniugi

.Abbiamo già acceniiato 
e quante complesse niisurc
cau zion ali e prelim inari '
no rich ieste  d a lla  scienza , , .
v ia le  p rim a di p rocedere ,1 , c iv ile  la  feco n d azio n e
d eterm in a to  caso a lla  fe c i“ «nciale può m o tiva re  la se ­
zione artific ia le . Q uando n J 'a z io n e  p erso n ale  tra  i co n iu ­
si tra la sc in o  le ricerclu’ ' '.i riu scon oscim en to d ella  pa- 
d e licate  e  p er di iiiù non ''"tn- .
di rischi com e la  bioiism U''■ '^ecchi gu id ici di a ltissm ia  
m ucosa u terin a, la  ist«'“jj^ A  lii- fecon da-
p in go grafia . ecc. si tratùv | | , 'e  a rtific ia le  con sem e di 

"  .1, iW zi all a d u lterio  o riconoscono
fissa il vero  e p ro p rio  reato  

kMluItcrjo.
C alm ieri (1) non a  to rto

civiltà che non sia miseramen­
te zootecnica !

Soffermiamoci ora a conside­
rare la fecondazione artificiale 
dal punto di vista, della morale 
naturale e di quella cattolica.

I l solo p ro n u n ciam en to  uffi­
c ia le  d e lla  C h iesa  è quello  del 
24 m arzo 1S97, in cu i il S a n to  
U fficio a l d u b b io : se si pòssa 
u sare  d e lla  feco n d azio n e a rtifi­
c ia le  d e lla  donna, ebbe a  r i­
sp on dere  : non licere.

Della fecondazione artificiale 
non si fa  pai-ola nella Enciclica 
« Casti connubi! » di papa Pio 
X I, non già perchè il Santo 
Padre ignorasse questo argo­
mento, ma perchè in quel tem 
po, a differenza della questione 
eugenetica, non vi era motivo 
di trattarne, dato che non ve­
niva agitata nel mondo medico, 
e perchè essa appariva risolta 
definitivamente dal decreto del 
Santo LTfficio ora ricordato.

I  morabsti ed i teologi che 
ancora prima del 1897 si erano 
occupati del problema, n© han­
no logicamente ripreso con mag­
giore intensità lo studio-in que­
sti ultimi amii, richiamati ap­
punto dalla sempre maggiore 
diffusione del metodo nel campo 
umano.
. Vi è, come è facile presume­
re, perfetto ed incondizionato 
accordo sulla illeceità della fe­
condazione artificiale vera e 
propria, ma le opinioni si fan­
no discordanti quando, con ri­
guardo ai progressi della, tee 
nica operatoria, si pai-la di puro 
« adiumentum » all’atto norma­
le o di li aiuti » per compiere 
una fecondazione artificiale.

E’ chiaro dunque che, anzi­
tutto, la fecondazione non è am­
missibile per nessun motivo e 
con qualsiasi mezzo in una don­
na libera.

E’ altresì evidente che la tìgu 
ra del donatore di sperma è 
assolutamente contraria al'.à 
morale cattolica. Questi assu­
me inf.atti la poco simpatica fi 
gura di fornicatore quando si 
presta per una donna libera, 
diventa adultero quando si pre­
sta per una dorma coniugata : 
Tadulterio si aggrava quando 
egli stesso sia coniugato. Se pu­
re non si tratta di brutale for 
nicazione o adulterio vi ha di 
essi tutta, la sostanza. La con­
dizione richiesta da quasi tutti 
i medici che ricorrono a tali

niugale normale o attraverso !a 
puntura dell’epididnuu o del 
deferente.

Per spiegare questo dissenso, 
che come vedremo è dovuto ad 
un equivoco che si cela nel con­
cetto di « adiumentum », occor­
re richiamarsi ai fondamenti 
della morale naturale. .

L ’uso che l’uomo può fare 
del propri-o seme non è iden­
tico a quello che gli è con-

della morale naturale e da quel 
lo della teologia morale.

NeH’atto coniugale vi è una 
unica azione naturale che con­
siste nella deposizione del seme 
in vagina ; ciò che segue —  la 
salita degli spermatozoi nella 
cavutà uterina —  è im f.atto 
naturale che si attua di per 
se stesso, senza l’intervento 
della volontà umana.

Quando noi ricorriamo invece 
alla raccolta del seme nel for­
nice vaginale e alla sua intrò 
dazione nella cavità uteiina.

cora moi-almente tenuto ad illu­
minare i coniugi o qualsiasi al­
tra persona che a lui si rivol­
gesse per un parere od un con 
sigilo, circa l'illecità deUa f-s- 
condazione artificiale dal punt- 
di vista della morale naiurah- 
e da. quello della teologia mo­
rale e —  ove questi arg-ome;»*: 
non avessero a fai- presa suU’a- 
nima del richiedente —  fargh- 
ner lo meno intendere come la 
fecondazione artificiale nelluo- 
mo, a differenza di quella ne: 
bruti, si presenti sconsigliab-t’ e 
anche sotto il pure aspetto me-

rii-vcompiamo una seconda azione, , ,
perfettamente distinta daT’a t t o p e r c h e  complessa 
coniugale pregresso, e il nostro''®®^’ a-eatoiia; 
operato non è dunque un jiorta- 
r© aiuto alla fecondazione m.", 
una fecondazione artificiale ve- 
!-a © propria.

I Tale ragionamento vale anco­
l ia  maggiormente quando i n

sen tito  ta re  di una porzione | joj-j-g p u n tu ra  delV epididi-
del propino san gu e o di u n ' ^^to co m p letam en te  distm - 
p ezzo  d e lla  p ro p ria  cute  o d | to  d a ll’unione ca rn a le  dei co ­
lin a  corn ea, ecc. n iu gi e quin di com e ogni a ltro

Le cellule germinative si dif 
ferenziano da tutte le altre cel­
lule deirc-rganismo umano, per­
chè ad esse è legata la fun­
zione di trasmettere la vita. 
Ogni cellula germinale è poten­
zialmente un nuovo individuo- 
Tùtta la vita sessuale è ordina­
ta all’atto della fecondazione.

Ciò iiremesso, l ’iiomo non può 
fare uso delle sue cellule ger­
minative che soltanto per il fine 
che è intrinseco alla loro, natu­
ra. Se l’iiomo può dunque do­
nare un poco del suo sangue, 
un pezzo della sua cute, non 
può viceversa donare una cellu­
la germinativa. La cellula ger 
minale può e deve essere usata 
solo per la terminale azione 
dell’atto coniugale, compiuto 
secondo natura. ' |

In natura vi è un solo atto 
che per sua natura può dare 
erigine ad una nuova vita: l’at­
to coniugale natui-ale. Quindi 
la fecondazione artificiale, è al 
di fuori dei diritti acquisiti per 
mezzo del contratto di matri­
monio. Un coniuge non è te­
nuto ad esaudire la domanda 
fatta dall’altro coniuge di pro­
curare la vita con la feconda­
zione artificiale ed il coniugo 
non ha altresì diritto di esigere 
che una proposta di questo ge­
nere venga aocettata dal suo 
compagno.

Se trasportiamo questi ragio­
namenti sul piano della teolo­
gia morale essi acquistano an­
che maggior valore.

Solo lo stato matrimoniale 
consente l’uso delle funzion’ 
sessuali dei due coniugi- Nes­
suno dei due coniugi ha però 
diritte alcuno sulla sua propria 
attività sessuale ; egli può eser­
citarla solo lier adempier al 
l'obbligo del debito coniugale, 
che lega la sposa allo sposo e

tipo di fecondazione artificiale 
assolutamente illecito.

La fecondazione artificiali- 
anche quella impropriamente 
detta non è pertanto a-aimissibi- 
le nè dal punto di vista della 
morale cattolica, nè dal punto 
di vista della morale naturale.

In questa conclusione decisa^ 
mente negativa. dobbiamo, 
quando più che dal sentimento 
ci facciamo guidare dalla ragio­
ne, liconoscere un vantaggio 
piurtosto che un danno per la 
società, la quale infatti, ove la 
uratica della fecondazione ar-|i®̂ ®- 
tificiale avesse a dilagare, ve | '2' f -  g e m e l l i .- l

dvebbe sempre più ruomo ab- aTtiUciale. Ed. vita 
bassato al livello dei bruti. ¡Milano

4) il medito cati-.-lico dev 
infine cercare con .argomeiC-i d i' 
ordine morale e medico di dis­
suadere dal subire, tlal c-ollab-o- 
rare e dal praticare la feconda­
zione artificiale quanti già si 
trovassero in procinto di a.--on- 
sentire ad essa. .

Così facendo il Medico c:tto- 
lico non solo adempierà un sin 
preciso dovere di cristiano, m:' 
il suo atteggiamento rappresen­
terà una solida barriera ciuiri 
il dilagare di quest;-, pratica "ri­
sana ed una norma o quari.' 
meno un monito per ogni even­
tuale nu-ova disposizione di ) -g- 
ge. che per caso venissi pr-'- 
gettata a questo riguardo.

S i t i r g i t i  Peioiscliaig’

l V. a pi*oposiio V PALMTEKT 
La fernìitlazione -al ; ‘
(li vista itiCiUco-ienah :J j Nìì .

orizzonte M inIu un.

fet-j.iìoi

li

NOTIZIARIO SCIENTIFICO
IL PARP.WIT KD IL MORBO 

DI PAR^ISOX. Due neurolog:
americani hanno rilevalo che, nei 
casi ili morbo lU Parkison impara-

^  OSSU'.EM» PF.R ArJ-
KEI AD ALTA QI oTA. — Tu : a. 
V(' appureccUio lìi. .oiiM-tUi- las» 
il»'U*;i5siiren(» liquiiU: nes î: acìv.

lisi tremolante) un nuovo prodotto^ volando ad alta nuota, lehìr n*' in-
sintetico, il u parpanit >• — idroclo- 
raro di dieiUamino-etil-l-fenilcìclo- 
peniono.l.carbossllaio - d«à risulla- 
ti migliori dei sedativi precedente­
mente usali (derivati ilella bella­
dohna, atropina, ecc.). Sottoponendo 
i6 pazienti affetti dal morbti a trai- I 
lamento con parpanit. si ^ rivolatt | 
che :u tli essi hanno riportalo mi. ! 
gUoramenii superiori a quelli otte 
liuti somministrando scopolamina, 
stianionio o holladonna; i. decenti] 
in letto, non hanno dimostralo 
miglioramenti apprezzabili ed altri 
il hanno avuto «lai parpanit gli 
Stessi eff«uti dei derivati tlella hol- 
lad«>nna. 1 due medici Iianiio rife­
rito in merilo sul .lournal ot Uv 
.\n:.i‘ican Medicai Assocìatìon ,

tegraiv Paria ranfatia  pef consen­
tire la respirazifine «hi pa>"t ‘ 
stato reoeniementi- eosiiMii . uegi 
StaTi Pniti. L ’appaì ù«hi« aE. una 
maggiore sicure’ i’a .ii funzìonauir.i- 
l o aggìungf il vaiuiiugio tli u:ì il -- 
so assai minore i-isp;'t«o ;-.iie li-,u 
li‘d«) d ’ ossigen«> gassosi- siii*a«ÌO'"S*’ 
atli'iporaie: ìnfaiti, meuTi.- piu- m-
tina«lrìmoi«uv Patii, .--aiura v. .c'i*..: 
pesava i irca ISO kg . quella nuova 
ne pesa solameni» Te. \ucho il r i­
sparmio di spa>’ :-' è • tinsiilus 
L'appaivechio ion<!a m ima 
iRunbola per il liquido, di nn;i .ŝ - 
peniiua per la vaiKuizziuione. e tlei- 
io necessarie valvole «li mamnTa o 
di sicurezza, Vna homhola ddla ca 
pacitit di 0.i>iS metri cubi «li

metri «nibi allo stato gassosi^
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lü Fua niMiia «tilo mío o oeiia preghiera eei sooi ceniegoi ih zona
// nord-estfm mosaici

riform ato r iie...
Ravenna : certo questa città rap­

presenta uno degli ambiemjti più 
indicati per convegni università' 
ri 1 SUGÜ tesori artistici estrema- 
niente caratteristici avvicinano ini- 
inediataniente il visitatore alU’e- 
poca e a ll’umanità che li ha ge­
nerati, quasi ve lo im m erge; e 
do'V.B ad esso motivi contempla­
tivi, intellettuali ed emotivi che, 
per essere dovuti a  creazioni più 
uniche che rare, s ’incidono con 
intensità e profondità altrettan­
ti, uniche.

E ’ inoltre una città non grande 
nè movimentata, il che evita cau­
se di dispe r-vione e di stanchezza 
fìsica con i vantaggi che ognuno 
intuisce. L ’ospite di Ravenna non 
può che esser grato a questa cit- 
t.à nell’accomiatarsene.

In questo ambiente, ¡per opei'a dei 
fucini e delle fucine della città, 
si è accampalo il Convegno 1949 
del TSÌcrd-Rst. « .Accampato » non 
è certo l ’aggettivo più approiprié- 
to; e pur tuttavia può esprimere 
abbastanza bene la situazione del 
gruppo dei fucini che s ’ostinarono 
per tre notti a voler dormire nel 
ricreatorio, subito ribattezzato co­
me «riformatorio)). Qui, e ciò sia 
detto per coloro che non c ’erano, 
non vi erano OEinere a uno o due. 
letti, nonostante lo buona volontà 
dei fucini organizzatori.

A proposito dei quali, già che 
vi ho fatto cenno, sento il biso­
gno d ’aprire una parentesi per 
tributare a voce alta (scrivilo in 
grassetto, proto!) la riconoscenza 
di tutti i convegnisti per il loro 
lavoro, per Sa lunga loro fatica. 
Fucini e fucine e .tssistenti di 
Ravenna, e tu Giuliano carissimo
10 organizza.ste così, e ogni armo,
11 Convegno! Quanti circoli e 
quanti presidenti che il turno 
inesorabile attende, vi sarebbero 
pereimemente grati. Perchè non 
fissare, è venuto a pro])orre qual­
cuno, eternamente Ravenna a se­
de del Convegno ? dove trovare 
un « riformatorio y> così capace ? 
Dove trovare suore così piccine 
piccine, e (perciò) molto più gen­
tili di quelle incontrate in altri 
convegni. Dove trovare cestini da 
viaggio con tanto amore composti 
quali quelli di S. IMarino ?

.Anche Ravenna è ormai passa­
ta ; purtroppo verrebbe da dire ; 
col suo .Arcivescovo, Alons. Lerca-

ro, in cui abbiamo visto e 'sentito 
tutto l ’amore fraterno di veccho 
fucino ; con i suoi cittadini cortesi 
che, di sera, nella piazza jjrinci- 
pale, s ’affollavano incuriositi (for­
se. in principio ánche un tanti­
no diffidenti) a seguire l ’improvvi­
sata allegrila. e il fresco umori­
smo dei berretti multicolori ; e 
hanno riso molto e volentieri an­
che; con l ’oste —  dove lo tro­
veremo un altro ? —  commosso
daille canzoni alpine, che ci lia re- 
galliato un fiasco, indimenticato, 
ed era pieno ; con ile sue Chiese, 
quasi sprovviste di panche e di 
sedie forse a provare la santità 
(ma non sapevate che è consuma­
ta?...) dei fucini.

Ravenna : non dimenticheremo
facilmente quei giorni. Anche chi, 
ormai da anni è abituato a rin­
correr la Fuci, nei vari congressi, 
convegni e incontri ristretti e a l­
largati, a Ravenna ha trovato 
una parola nuova. E ve l ’ha .sen­
tita, indubbiamente, anche la ma­
tricola.

L a Fuci ■ va riprendendo quota, 
non solo n ell’allegria. La ripren­
de nell’interessamento ai proble­
mi- cuilturalli generali e storico-so­
ciali : l ’attenzione alla relazione
del prof. Lamina e la meditata 
discussione successiva ce ne han­
no dato il' segno. La riprende neh 
l ’interessamento allo studio stretta­
mente scientifico di facoltà, e ne 
son prova i gruppi di studio, a 
detta di molti ila più riuscita atti­
vità àel convegno. La riprende nel 
campo d ell’Apostolato universita­
rio anche se qui, per l ’accumular­
si di elementi, esigenze, organi­
smi nuovi, per lo svolgersi pro­
gressivo di mutamenti c ’è anco­
ra immaturità. La riprende sopra, 
tutto —  e ciò  sopratutto ci con­
forta —  nell’intpegno di vita cri­
stiana ;— impegno individuale e 
di insérimento nella Chiesa ; le 
formafiive e le  funzioni religiose 
han permesso di rendercene conto.

Ma veniamo dopo questo misto 
di sacro e di profano, ai dettagli.

Quasi tutti i circd'.i sono pre­
senti : .solo uno m ischile e due
femminili mancano. Qualche in­
carico è pure completamente as­
sente. Presente una delegazione 
svizzera. Molti gli Assistenti. In 
tutto circa 450.

Le attività s ’iniziano con un ri­

tardo eccessivo (cioè? N .d.R.), e, 
in complesso con la presenza del­
la quasi tota(lità dei fucini : le as­
senze, forse dovute a,nche a non 
piena sensibilità di taluni al signi­
ficato del Convegno, non hanno 
nociuto all.'iinsieme. ,

Le funzioni religiose sono \Hssu- 
te con precisione, devozione, or­
dine. .Anche quella d ’apertura, in 
cui i l  Vescovo ci ricorda essere il 
Convegno ûii incontro con Dio, 
tra ncé, con tutto il mondo, sep- 
Dur disturbata da continui arrivi, 
è giunta nel profondo.

L a mancanza di s,edie e banchi 
ha certo un pò reso faticoso la se­
ra il raccogliersi ' a rimeditare in 
unità i momenti della giornata, ma 
non ne è seguita affatto dispersio­
ne : forse non ha fatto male aù fu- 
cind -il dover pregare, una volta 
tanto, in posizione scomoda.

L a prolusione sul tema Verità e 
Libertà nella vita sociale, è stata 
tenuta dal (Prof. Lamina e troppo 
lungo sarebbe riportarne anche ' so­
lo i punti-.-isalientì.

Ne è seguita una vivace discus­
sione, da cui è risultato evidente 
la volontà di opere e di aderenza 
alla stoma del mondo, pur in una 
ricerca amorosa e per questo spas­
sionata della Verità. Dalla pole­
mica tra il relatore e alcuni fucini 
che s ’attendevano un’impostazione 
diversa del tema, polemica serena 
ed equilibrata, è apparsa —  in al­
cuni pregna ancora di elementi di 
immaturità —  l ’ansia del « verita­
tem facieiites in chajritate )>,

Le formative hanno svolto il te­
ma. « L'anipre di Dio come impo­
stazione -totale, della vita», per 
parte di .A,ntouio ■ Greselin e Si­
tia Sassudelli.

Tra K fucipi la discussione s ’è 
imperniata prevalentemente sul 
significato, jsulla portata dei con­
sigli evangeilici, e, a dire il vero, 
gli .Assistenti vi hanno fatto la 
parte del leone sicché gli inter­
venti dei fucini non sono .stati, 
in proporzióne, numerosi.

Tra le fucine, ben centiiata la 
conversazione dopo la relazione, 
con larga partecipazione e viva. 
E ra presente Mons. Arcivescovo.

1 gruppi di studio hanno dimo­
strato una grande sensibilità dei 
fucini per h problemi più vivi del 
loro campq scientifico, problemi 
che, come è apparso dalle discus­
sioni, erano in molti casi già stati 
approfonditi singolarmente e nelle 
Associazioni.

Le discussioni sono state lunghe 
(nonostante,ci fosse il primo tup  
no del pranzo ad attenderci) vi­
vaci e convincenti. Ottime le re-

I
NOTA
LITURGICA

Alleluia!
Come fioriscono gli, alberi oi 

primi teponi della primavera, po­
s i’ il sole di Pasqiia ..copre la 
liturgia della Chiesa di upa fio­
ritura smagliante: gir' Alleluia.

"P ost transitum maris rubri" 
sembra che la Chiesa no-n sap. 
pia ormai più pregare senza ri­
petere con entusiasmo: .llleUda.

Questa piccola e meravigliosa 
parola che la Chiesa fa annun­
ziare 'solennemente, con rito m i­
sterioso e suggestivo, dai toni 
ascendenti, ai primi albori della 
Pasqua, non è tullavia così esclu­
siva per la liiurgia dii questo 
tempo che la Chiesa non ne fac­
cia un uso abbastanza largo ne­
gli altri tempi dell'anno ad ec­
cezione della Quaresima.

L'alleluia appartiene a quella 
categoria di forme liturgiche che 
nella loro brevità esprimono un 
augurio, un'affermazione di fede, 
uno slancio del cuore, e che sono 
dette, per il loro carattere col- 
leliivo ed entusiasta, "  acclama­
z io n i ''.  Così " A m e n , Pav vo­
bis, lìom inns vqbiscum, Deo 
gralias " .  1 cristiani dei primi 
secoli si servivano di queste for­

mule calne di un saluto, d'un 
segno di fratellanza e di iico- 
noscimento, quasi una spetie di 
motto d'ordine'. , .

L'Alleluia, questo grido di gio­
ia, ira una storia che, come dico 
il ' Card. Pitia, è essa sola un 
poema. Era per i giudei un can­
to di gioia e di trionfo, nonché 
un'acclamazione popolare: "Per
vicos eius alleluia canlabitur"  
('fob. XIII, 22). La Chiesa, nello  
ereditare dalla liturgia giudaica 
i salili:, riccvelle .naiuralmenlc 
l'alleluia, legato in modo inse­
parabile ad alcuni di essi. ■ Il 
canto dell’alleluia divenne popo­
lare nei primi secoli anche fuo­
ri dell'uso liturgico, sì che per­
fino marinai ritmavano i colpi 
dei remi al canto dell'alleluia.

S. Agostino chiama l'alleluia 
"  il nastro'dolce canto dei rema­
tori che ci conduce felicem enle 
e con certezza alla Patria fortu­
nata " .  Con questa fede, con 
questo amore, noi dobbiamo, nel 
tempo pasquale, cantare e vive­
re, nella dolce intimilà dell'amo­
re divino che la Pasqua inaugu­
ra al nostro cuore, il nostro al­
leluia appropriandoci ì .sentimen­

ti del Vescovo d'ippona che ha 
parlato con entusiasmo, forse 
non superato da altri, delle feste 
pasquali. "C o sì, dunque, o di­
lettissimi, lodiamo il nostro Dio, 
ripeliaino: Alleluia! Teniamo prc- 
senlc, durante queste feste, il 
giorno che non avrà mai fine: 
affrettiamo il nostro cammino 
verso questa eterna dimora: bea­
li quelli che abitano nella vostra 
casa, o Signore, essi vi loderan­
no noi secoli! Noi entreremo 
in quesla casa che è il cielo! Là 
loderemo Iddio, non per cin- 
quanla giorni, ma, co-in'è scritto, 
per lutti i secoli... sì lodiamo,, 
non solo con ia voce, ma con 
le opere... come sarà felice can­
tare allora l'alleluia. Qui lo can­
tiamo, ma tra le nostre solleci­
tudini, là lo canteremo nella 
pace... qiti lo cantiamo in viag­
gio, là nella, pace della patria. 
Or dunque, o m iei fratelli, cari- 
liaiiiolo non per lusingarci al 
riposo, ma per alleviare il no­
stro lavoro. Canta l ’alleluia, ma 
come lo cantano i viaggiatori... 
canta: c cammina ” .

La vita dell’anima criisUana, 
la vita sicssa, della Chiesa, sta 
tutta qui, in quesl’ aceordo in 
comparabile di preghiera e di 
azione, di liturgia e di aposto­
lato, di amore e di sacrificio. 
Parole meravigliose queste che 
valgono lutto un trattato: ''C o n ­
ia c cammina! ".

V. «f. « .

Ora che lu tti l  iu cin l sono tor­
nali. alle loro case, ora che l ’eco 
(lei canti, deW allegria della  pre­

ghiera com une va. perdendosi n ell’ a­
ria, ora, seduti qui a lavoUno, possia­
mo con calm a guardare a ciucilo 
che hanno voluto significare questi 
nostri Convegni, possiamo con- lina 
certa pretesa di serenità effettuare 
un giudizio.

Dopo due lun ghi anni era la pri­
ma volta che potevamo tenere uh  
Convegno ili zona con' calm a, vei 
deiulo effcllivam enlc ciò che è sta­
to fatto in un anno norm ale di la­
voro n elle nostre associazioni; e la 
prir'na constatazione che possiamo 
lare c questa: la FUCI é viva, pili 
che mai, la FUCI è in  una netta  
fase di ascesa.

Dappertutto a Tram  come a. Bre­
scia., a Ravenna come a Loreto e 
ad .Acireale là notevole parleclpa- 
ztonc dei fucini., rinteresse alle d i­
scussioni, la gioia del rllrovarcl in ­
siem e, il desiderio profondò di una 
più inlensa com une vita di preghie­
ra e di studio che si riversi poi in 
una calda carini pei- tutti i nostri 
compagni, ha dim ostrato chiaram en­
te come la FUCI senta la sua mls- 
slune, apprezzi e attui concretam en­
te la bontà del suo metodo, vtvajñe- 
na di esuberanza e di gioiosa vo­
lontà d’ impegno.

La FU CI' è apparsa in progresso: 
lento faticoso, difficile ma inne­
gabile. .Abbiamo trovalo in  queste 
nòstre riunioni più ordine, più se­
rietà. più interesse, più formazione. 

-.incora e'è certo m ollo da fare, 
né la buona riuscita di questi no­
stri Convegni può porci nella  eufo­
ria: dobbiam o rendere il nostro stu ­
dio più  attento e profondo, dob­
biamo saper lavorare in. collabora-

zlone, dobbiamo rendere la nostra, 
adesione a Dio più piena; dobbia­
mo veram ente sapere impostare tu l­
la la  nostra vita nella dedizione 
com pleta a Lui. Dobbiam o princi­
palmente vivere la cultura nelle no­
stre associazioni: non possiamo li­
m itarci solo a sentire; dobbiamo 
appvofòndirc e r'iirovare per nostro 
conio. Si è notato nei convegni che 
il risultalo dette discussioni è stato  
più 0 meno buono a seconda che 
nei circoli lo studio precedente sia. 
staio più 0 m eno inlenso. F ’ questo 
un m onito ed un invito: la FUCI 
non esaurisce il suo lavoro e li suo 
com pito nel realizzare del convegni 
buoni; la FO CI rivive e si rende 
operanle specialm ente nel lungo ed 
effettivo lavoro di sede. '

Siamo tornati alle nostre case ar- 
rlcrhiti di qualche cosa, avendo ca­
pilo bene l ’ ideale di vita, del F u ci­
no, avendo visto chiaro nella no­
stra vila rsoniUe e di àssocla- 
ziorie.

Facciam o si che questo esame di 
coscienza che ognuno di noi avrà 
fatto .non si disperda come l ’eco 
delle belle canzoni e dette nostre 

.fresche risale. Sìa l'Im pegno che 
abbiamo messo al Convegno, l ’irri- 
pegno di tu lla  ia nostra vita cri­
stiana, siano queste giornale passa­
le nello studio e nella preghiera l ’e­
sem pio di come, dobbiam o trascor­
rere la tte le giornale di un unno 
intero: sia l'entusiasm o acquisito a 
lìrescià, a lluveim a, a Loreto, a 
Tremi, ad Acireale la spinta di tu l­
le  le nostre azioni, i l  conforto delle  
nostre ore grigie, la fiducia che la 
causa clic serviam o è buona e eh ’’ 
il Signore; am orevolm ente. cl, soc- 
con-erà sem pre n el nostro lavoro.

C a rle  Urterà

lazioiii nelle quali si è centrato 
brevemente il problema per dare 
la ipiù ampia possibilità di discus­
sione.

Particolarmente ben riusciti 
gruppi' di studio di Medicina, nel 
quale si sono affrontati sopratutto 
gli aspetti" morali della feconda­
zione artificiale e della applica­
zione dei mezzi tecnici recente- 
-nente scoperti per causare il par­
to indolore (relatore dott. Lamber­
to Coppini di Bologna), il grup­
po di L egge ed Economia che nel­
l ’accogliente ambiente della Bi­
blioteca del Seminario lia affron­
tato i problemi delle limitazioni 
legali pubtilidie della proprietà 
nella legislazione positiva e nei 
suoi rapporti col diritto naturale. 
L a  discussione è stata m agistral­
mente diretta ed indirizzata da 
Don Agostino Ferrari, dopo jla 
chiara relazione del dott. Paolo 
Zamboivi.

Grande successo ha avuto anche 
il gruppo di studio di Lettere Mo­
derne non previsto ' nel program­
ma ma deciso a ll’ultimo momen­
to dopo aver constatato la pre­
senza del... numero legale di par­
tecipanti. Molte lodi abbiamo sen­
tito, particolarmente della rela­
zione, tenuta da Liliana Argeneia- 
na, sulla critica letteraria.

Nel gruppo di studio di Inge­
gneria (relatore Giovanni Sardi) 
si è  'invece avvertita la difficoltà 
che tutti i-, partecÌDanti,.: che se-, 
guivano diversi indirizzi della fa­
coltà, potessero convergere nella 
discussione di un unico tema. D if­
ficoltà che essendo sempre attua­
le, è" bene tener presente in futuro.

Ma è impossi.bile ricordare tutti 
i relatori e le discussioni re­
lative. La relazione organizzativa 
(dall’educazione’ universitaria e 
cristiana nel circolo alla fofniazio. 
ne di una corrente cattolica nella 
università) è stata tenuta da Gior­
gio De Sandre, iil quale più che 
battere àncora sulle questioni di 
principio e sulla esigenza di un 
vivo apostototo universitario, esi­
genza ormai da tutti vivamente 
sentita, ha messo a fuoco le difii- 
coltà pratiche che dobbiamo su­
perare. e i mezzi miglin-i per 
farlo.

La discussione che è stata ani­
mata. ha mostrato forse però del- 
l ’iiicsrtezj'.a, derivante dal fatto che 
i singoli non hanno ijotuto appor.

tarvi gli ammaestramenti di una 
ancor troppo breve esperienza in 
questo campo, in cui solo adesso 
ccmiiciamo a lavorare seriamente.

La gfita a S. Marino perfetta­
mente orgianizzata con un corteo 
di pullman e camion che hanino 
faticosamente arrancato per la 
aspra erta, senza privarci dei pia­
cevoli imprevisti di motori im­
provvisamente in sciopero a sin­
ghiozzo, ha chiuso il Convegno in 
una atmosfera di fraternità ed al­
legria.

Da. segnalare .11 incontro degli 
Assistenti tra loro, una riunione 
dei Presidenti e incaricati atti­
vità artistiche, e una riunione de. 
gli incaricati assistenza con l ’in­
caricata centrale Cosentino.

Da segnalare ancora la visita 
ai monumenti delia città è din­
torni, non esdluso il tempio Ma­
latestiano di Rimini, e da se­
gnalare anche una processione not- 
tum a nelle camerate dei Semina­
risti, 'il cui sonno è stato brusca, 
mente interrotto, con annesso tra­
fugamento dei candidi colletti ina­
midati nonché esecuzione a ll’ar- 
moninm di un « notturno » incom. 
preso e. di una sinfonia incompiu­
ta per il sopraggiungere del pal­
lido, e spaventato Rettore, per .no­
stra fortuna, e?c fucino. '

'Questo, neille sue linee, il Con­
vegno.

La Zona a quasi due anni di 
distanza dall’ultimo incontro per 
la base, cioè dal Congresso di Na- 
))oli, ha indubbiamente lavorato 
c quel che più conforta è che gli 
orientamenti restano sempre, fin 
tra i circoli più lontani, sostan­
zialmente affini. Unità di indiriz­
zo e di spirito che, per conto mio, 
è l'indice più chiaro della attualità 
e dalla vitalità di questa nostra 
Fuci.

e. a. s.

T.o pagine centrali erano 
già state stampate quando 
ci si è accorti di avere omesso 
per un disguido la fonte del­
l’articolo sulla fecondazione 
artificiale, che è « Orizzonte 
Medico », organo dellT .C .l.M -
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A TRAISI IL CONVEGNO DEL SUD

La
Uurante ;la settimana pasquale 

a Traili, ia graziosa e accc^flientc 
ciltadinia in provincia di 
si è svolto il convegno fucino de - 
la zona Sud A comprendente la 
Campania, le Puglie, la Lucania. 
Un gruppo molto numeroso di 
unive'rs'itari e universitarie di 
A. C. lia partecipato ai lavori 
con attenzione e serietà e si è 
venuto ogni giorno di più affratelr 
landò in una schiietta cordialis­
sima comunione di pensieri e di 
sentimenti.  ̂ .

La sera del i8 dopo la celebra­
R  zioue religiosa d ’apertura nella
p' bellissima cattedrale, la prolusio-

ire su « Le responsabilità del cat­
I toHco intellettuale » è stata te-
1 nuta da Ivo Murgia ex presiden-
■ ! te della Federazione. 1 concetti
 ̂ ) enunciati sono stati un po’ la sin­

tesi di quanto la Fuci, da quando 
è nata, va  ripetendo e sottoli­
neando alle generazioni universi­
tarie, sono la sostanza e i motivi 
della nostra esistenza e della no­
stra azione, l ’ispirazione che gui­
da ogni opera fucina, ogni ope­
ra del K cattolico intellettuale » che 
TOglia efifettivamente essere al suo 
posto, per assolvere le sue fun­
zioni. Pensare prima di agire, iilu- 
rainare l ’azione di un solo conte­
nuto teoretico perchè l ’atteggia­
mento pratico conseguente possa 
raggiungere i risultati m igliori,

' contro ogni pragmatismo facilone 
e superficiale, vivere questa diffi­
cile sintesi di pensiero, e di azio­
ne secondo lo stile e nello spirito _ 
della Cliiesa che è' niaestra a ogni 
uomo proprio p>er questa sua tutta 
particqlare capacità naturale e 
soprannjaturale : queste le note 
dominanti della relazione che, pre­
cisa e piena di cultura vissuta, è j 
stata seguita in un silenzio re li-1 
gioso e con estrema attenzione I 
da parte di tutti i presenti (fucini 
c autorità del luogo). Il giorno se­
guente S- E. Rev.m a l ’Arcive­
scovo di Trani mons. Addazi, che 
già la sera precedente aveva r i­
volto il suo paterno augurale sa­
luto ai convegnisti, ha svolto la 
relazione su « Verità e libertà 
Bella psicologia della fede ». Alle 
illuminate parole d e ll’Arcivescovo 
che seguì i fucini per tutta la du­
rata del convegno con un affetto 
e un interesse tutto particolare, e 
a cui anche da queste colonne va 
ili nostro ringraziamento filiale e. 
devoto, tenne dietro una discus­
sione, non molto vivace, denotan­
te però menti agili e preparate 
a ll’argomento.

Nel pomeriggio durante la for­
mativa si è sviluppato il tema :
» Dio amato soprannaturalmen­
te nelle creature». Hanno parla­
to ai fucini Lucio Schioppa, alle 
fucine la consigliera di zona F er­

' nanda deW’.-\gli.
La sera, dopo cena, il dott. 

Gildo Spaziante ha svolto unta lun­
ga completa trattazione scientifica 
con proiezioni sulla Sacra Sin­
done. La lezione ha destato un 
grandissimo interesse. Non ter­
minata per l ’ora tarda, è stata 
completata la sera del aòJ II mat­
tino del mercoledì 20 è stato .de­
dicato alle riulfioni per facoltà : 

Mediana : « .Asijetti bio-psico­
logici nella scelta del proprio 
stato » relatore dott. ©omenico 
Ruosi.

Criurisprudenza ; k Gli attuatori 
delia giustizia nella società » re­
latore avv. Carlo Forcella.

Ingegneria ■ „ Teoria e pratica 
nella cultura deill’ingegnere » re­
latore ing. Mario Sparaco.

Lettere e insegnanti : « Respon- 
siibilità dell'insegnante» relatore 
dott. tulio Stazio.

Alle 12 una rappresentanza di 
fiicini è stata ricevuta dal sindaco 
di Trani.

Prima del/dorganizzaitóva, nel 
pomeriggio, c ’è stata l ’assemblea 
dei presidenti della zona.

Il convegno fu chiuso dalla 
relazione organizzativa del consi­
gliere dii zona Andrea Guerritore 
•SU «la vita di Us.soci azione ». Non 
tulli i presenti seguirono cqm la

dovuta attenzione la originale e 
chiara esposizione, ma alla fine 
ne risultò una positiva discussio­
ne malgrado la stanchezza ,e la 
« fuoruscita » di molti.

11 giovedì 21 tutti in gita a 
Castel del Monte a visitare il 
maestoso castello Imperiale di Fe­
derico II. Canti, cagnara, sole e 
polvere e giri in barca nel bel­

lissimo golfo furono i fedeli com­
pagni dell’allegra brigata.

Accanto alle relazioni fissate in 
programma si svolsero riunioni 
fra g li assistenti ecclesiastici, fra 
i presidenti, fra gli incaricati per 
le attività universitarie e per 
l ’assistenza. Tutte hanno dato un 
contributo positivo alla completez­
za e alla fecondità del convegno.

R i l i e v i  e  d e d u a ^ i o n i
Dire che un convegno fucino 

ha raggiunto il suo scopo signifi­
ca dire che per tre o quattro 
giorni è riuscita a formarsi una 
vera comunità, espressione con­
creta di ciò che in gran parte 
dell’anno è solo una idea ed una 
aspirazione. Questo, bisogna dir­
lo, prima o dopo lo si ottiene in 
tutti gli incontri della F.U .C.I. ; 
ma l ’importante è di ottenerlo 
presto fin dalle prime ore di v i­
ta in comune ; di non accorgerse­
ne solo al momento degli addii, 
mentre il treno si muove.

Ora, da questo punto di vista 
fondamentale, il convegno di Tra­
ni non è andato male. Certo la 
comunità degli ultimi due giorni 
era già più vera _e sentita di

quella dei primi : ma non è mai 
mancata. Non è mancata nella 
preghiera, che mi sembra sia sta­
ta davvero intesa nel suo valore. 
Non è mancata nel chiasso, sia 
in quello ufficiale per gli altri, sia 
in quello spontaneo e divertente 
per noi. Se proprio si dovesse 
dire che in un punto è stata di 
una linea più giù, lo  si dovrebbe 
dire per te discussioni sui temi 
di studio. Ma c ’è anche una spie­
gazione di ciò : ed è il punto do­
lente del convegno, specchio d ’al­
tronde di una situazione generate 
della F .U .C.I. meridionale : la
relativa impreparazione culturale.

E ’ questo un problema su cui 
non si insisterà mai (abbastanza. 
Ed è già un buon segno che se

Positivo il risnltzro deile r:u- 
nioiii organizzative e 
te ; nell’assemblea dei pr». rdtr:- 
ti si è, tra l ’altro, molu^ j.a'h.--. 
di Ricerca e del IPiIlettino Diri­
genti : il vivo interes-.e da parte 
di tutti è indice della -.envici’ :-v 
maturata alla f>eriferia ver-o (ji:— 
sti problemi'.

E  infine positivo è stato qav:- 
i ’aspetto di un convegno, che r; ;; 
trova posto nel programma 
palo, ma che pure ne è tar;.'. 
parte ; e cioè il contatto rrer-c- 
nale, te discussioni private, lo s 
luppo di nuove amicizie. C ’è ; a­

ora di farsi una cultura, più che I turalmente ancora molto cammin- 
di discuterla. Ed organizzativa- j da fare nella riciproca coiit seen­

ne sia parlato ampiamente duran­
te il convegno, specialmente in 
sede organizzativa. Si può dire 
anzi che la discussione su ia vi­
ta d'associazione si sia orientata 
quasi solo su questo punto. E  
ci si è trovali d ’accordo, ad esem­
pio, sul fatto che la principale 
attività culturale di una associa­
zione è che i fucini studino di più 
e meglio : in altre parole che è

mente, di cercar di sviluppare le 
attività culturali né Solo nel sen- 

della diffusione (biblioteche, 
recensioni) nè solo nel senso del-

za, nei convegni .- fu.iri : ma, mal­
grado qualche residua tendenza 
ai gruppi blindati, e tene ;<i., con­
to del grande numero di nin 0':

la ricerca (gruppi di studio) ma 1 alla v ita  federale
di tener conto, allo stato attua­
le della J'.U .C.I., delle esigenze 
.sia dei futuri professionisti o  im­
piegati sia dei futuri docenti o 
studiosi.

Ma, nel parlare dello stato 
generale della cultura nelle as­
sociazioni. si è anche indubbia

vani nuovi alila vita fu-..na, si - 
già abbastanza avanti.

©a questo breve bilancio risulta 
dunque ima conclusione precisa . 
la necessità di una preparazione 
culturale assai più inh -a, Que. 
sto ormai credo l ’abbiano compre-

 ̂ 1 1 SO tutti. Spenamo di con>tatare a;mente avvertita la particolare de* j- -s . . . . .

» ìì;

Sulla sp ia g g ia fd i C astel d el M onte

ficienza che in questo campo si è 
avuta al convegno. Durante le di­
scussioni sui temi per facoltà, ad 
esempio, si è sentita, anche se 
non espressa, ila mancanza di un 
impegno maggiore. E  si è sentita 
anche di più questa mancanza, e 
credo proprio da tutti i parteci­
panti al convegno, durante la 
discussione sul tema culturale, in 
realtà non facile discussione che 
sarebbe dovuta andar meglio, con 
maggior ordine e sostanza negli 
interventi.

• Ma, oltre a p.arlare del lato al­
quanto negativo, tutti gli altri 
aspetti possono dirsi positivi : al-, 
meno rispetto agli anni scorsi.

Positivo il contenuto spirituale : 
nelle formative, c ’è sfiata dav­
vero fraternità e se qualcuno ha 
lamentato una impostazione po­
co teologica ed un po’ unilatera­
le dovrà riconoscere che proprio 
quello impostazione cosi viva e 
sentita da tutti ha permesso che 
più che altre volte vi fosse una 
notevole partecipazione ed un ve­
ra scambio spirituale tra i pre­
senti.

congresso di Genova i primi risu! 
tati. Per il resto, certo, c ’è ancora 
molto da lavorare ; nella -ro • - 
scenza della liturgia, ad esempio, 
in una bene intesa educazione .1- 
ila organizzazione ; in un interes­
se sempre più attivo alla \tta uni­
versitaria ed alla vita federale 
Ma,- in complesso, cred- che ' ; 
strada pre.sa sia quella giusta.

Non voglio terminare, però sen­
za accennare ad un fatto ohe 
ha dello straordinario: a Tran; 
tutti g li orari seno stati rispettai' 
quasi alla perfezione. Diciamol. 
con franchezza; è un avven'men. 
to che merita menzione ed c.irgi!. : 
che certo è anche dovuto alle 
capacità organizzative dei fucini 
tranesi ; ma che è. di per -e 
già un altro segno positivo.

V oglio segnalare inoltre ai cui- 
tori dei diporti notturni una 
vità : una gagliarda accensione di 
mortaretti col fischio che hanno 
rallegrato per mezza nottata tut­
to il Collegio ©avanzati. T'nn 
simpatica quanto silenziosa ini­
ziativa da tener presente a Ge­
nova.

S n à re a  Sacrm ifere

A  Brescia, organizzazione per aristocratici
Frimai im pressione generale: 

da tem po non si era visto un 
convegno cosi ben riuscito! Ne 
sia lodato il Signore prima di 
tutto, e poi anche Franco Salvi 
e tutta  la F u ci bresciana, in 
m odo specialissim o i suoi Re­
verendi A ssistenti. A lm eno su  
questo non c i  sono dispofrità di 
giudizio: organizzazione ¡perfetta. 
C ’era chi si com piaceva di non  
aver m ai nningiato tanto e fo r­

se bevuto  - nota maligna d- R -k  
e chi apprezzava la piccola pui< 
da storico-artistica-turistica di 
Brescia o la tessera libretto, con 
le cedole per i pasti e le gite ac­
canto agli schem i ed alle biblio­
grafie delle relazioni, ai pro­
grammi dettagliati delle gior-na.- 
te ed alla nota liturgica. Un pò 
di congratulazioni le meritano  
anche tutti i partecipanti, per 
lo zelo e Vattenzigne con cui è 
stato seguito il Convegno, den­
sissim o di relazioni, e p er qu el 
tanto di preparazione che, più  
o m eno, tu tti i circoli g li aveva­
no prem esso. Peccato che qu e­
so lavoro si sia rivelato più n e­
gli incontri individtMli che nelle  
discussioni spesso riuscite m a­
luccio: ad ogni modo c ’è stato; 
la gente è venuta a Brescia d i­
sposta, se non altro ad impa/ra- 
re, e senza eccessiva velleità  
di evasioni turistiche- Solo l'or­
ganizzativa ha visto l ’ assemblea  
notevolm ente ridotta: in odio ai 
prol/lemi organizziativii o , piu 
sem plicem ente per via  dello 
stanchezza, o del sonno? (Era-

no le due d ell’ultim o pom erig­
gio). Secondo me ci sono entrati 
tutti e due i m otivi, ed è u n  po' 
triste che sia cos'i difficile un at­
teggiam ento p iù  equilibrato tra 
i partigiani dell’organizzativa ad 
oltranza ed i pigri che ne tra­
scurano l ’ importanzpf, c, per uno 
sterile intellettualism o ostacola­
no una realizzazione migliore del­
la loro vita sociale. Q uesta volta  
si è discusso parecchio, non direi 
che si siano fatte m olte cose e 
m olto risolutive, com unque Vinte­
resse c ’ è stato, se pure', principal­
mente da parte di un solo grup­
po (.Milano), Con com m ovente  
monotonia, tu tti gli intervenuti 
han voluto  riproporre V urgen zi 
di una generosità più v iv a , di 
un impegno più profondo. Sta  
qui il nocciolo della nostra cri­
si? Siam o troppo  poco pristi-im? 
Forse si, ciascuno d  rruiditi per- 
sonalrrumte 0 veda un pò se non  
sia significativo che tanti fu c i­
ni, e per lo più di M ilano, 
non abbiano saputo invocare al­
tro rim edio alle nostre deficien­
ze se non quello  di una maggio­
re santità; con un ’ insistenza, ec­
cessiva (dobbiam o fnre questo  
dobbiam o fare quest altro, dob­
biamo. ecc.) e che. a un certo  
punto, ha provocato la-, vana, rea­
zione di un assistente- In tenui 
di discussione dirò che qtu sta 
è stata la parte più negativa  
d el Convegno, m olti se ne sono 
impn'essionc'ti c l'hanno inter­
pretata com e effetto di una m e­
diocrità generale di tono cu ltu ­
rale, form ativo, .ecc.. in tutta la 
Fuci dei nostri giorni. A  qualche  
tem po di distanza, e con u n  pò 
di equilibrio, l ’accusai m i sem ­
bra senz'altro ingiusta. Secondo  
me siam o in ripresa; ci stiam o  
orientando per u n  lavoro più  se­
rio e di profondità, ma ancora

non siam o riusciti a, tirarci fu o ­
ri dà u n  clim a di esercitazioni 
scolastiche per arrivare a qu el­
la che fu  la F u ci ideale dei no­
stri padri: un cenacolo  di per- 
scmailità cristiane, vivacem ente  
intente nelVarm oùico sviluppo  
dei loro valori individuali, per 
un inserim ento vitale nella  so­
cietà contem poranea in spirito 
d ’ amore e d ’apertura. Con gioia 
sincera però devo dire che lo 
esserci incam m inati per questa  
strada m i sembra un  reale pro­
gresso di-fronte agli anni passa­
ti ed una buona promessa p er il 
futuro, senza contare il gran 
peso di altri due rilievi che sto 
per fare:

1) il gran num ero di valorosi 
assistenti, che si sono im pegna­
ti a fondo per la Fuci;

2) il gran num ero di m atri­
cole in  gamba, che SI sono sco­
perte qua e là, più  o m eno in 
tu tti i convegni. L a  F u ci è v i­
va se attira i giovani m igliori, 
che arrivano all U m versua as­
sai più preparati e. consapevoli 
di quello  che non fossero negli 
ultim i anm . e se tanti sacerdoti 
non tem ono di perdere il loro 
tem po, destinandosi generosa­
mente a noi.

Fassando ad una breve cro- 
nc\ca, diro che le funzioni reli­
giose si SOTTO svolte con m ol­
to ordine, che si è pregato be­
ne e che questo è som m am ente 
consolante e indicativo per fare 
il punto sulla situazione. La 
prolusione di Lazzati è piaciu­
ta m oltissim o ai fu arii e af, p u b ­
blico bresciano. Buone te rela­
zioni form ative, e anche la di­
scussione a quella m aschile, 
m entre a quella fem m inile e 
m ancata quasi del tutto. 1 grup­
pi di studio sono stari condotti

con molta serietà e buon gusto 
dai relatori e dai direttori; pc - 
tieolarm ente ben riuscito u 
gruppo di pedagogia che ha po­
tuto  giovarsi oltre che di una 
ottima: relazione, anche di una 
vivace ed intelligente discussio­
ne, sostenuta per lo più dai fu ­
cini bresciani, m olto  ben pre­
parati. In motti gruppi, invece, 
la discussione quasi non c e sta­
ta o ha m olto deviato dal tenuu. 
spesso per hn eom p eten za  speci­
fica di tutto  I uditorio- Ricrean­
te. n e l serso  più pieno, la n - 
lozione liturgica; m entre quella  
generale di cultura sul teme:

V erità  e libertà nella vita del 
la comunità cristiana' non e 
stata seguita troppo bene, u:i 
PO per la difficolta di capire 
un linguaggio filosofico, un pc 
per l'afxrrua dell aula.

Uno sguardo a parte m e n ta ­
no le tre riunì oiu separate per 
gli incaricati assistenza, proble­
mi universitari e cultura. F al­
che tutte c tre si sono chiusi 
con soddisfazione dei rispetti!-; 
presidenti, ne deduco che qual­
cosa si è concluso.

M olti circoli lavorano sodo: 
altri, seppure non hanno per 
ora risultati pratici da mettere 
avanti sono pero animati da 
moltai buona volontà e da serie 
intenzioni.

La serata goliardica e .la gita 
sul lago hanno riproposto al­
i attenzione l affiatam ento, la 
goliardia, le stonature. A nche  
qui credo di poter dare un giu­
dizio positivo. iVon ho notato  
stonature, l affiatam ento mi c 
parso buono, di buon-gusto, in 
genere IC[ goliardia.

'diaria  $ a lle

t?-.



i
iC:

f f

Appunli spiti e coiiirappüiili sul Convw di Loreto
l ’cnso clic basterà dar,e una vi­

sione sonunaria dello, syólffiinento 
del canvegno, Iracciandone le li­
nee essenziali.

La sera rií’í' '18 adirile, S. E. 
Mons. Gaetano Málchiodi ha ce­
lebralo la funzione di apertura 
nella [iasilka e quindi, dopo ce­
na, l'O n. La l’ ira ha tenuto la 
prolusione sul tema: "L 'in tellet­
tuale caltolko e la Società con­
temporanea’'. Egli ha segmito lo 
schema d'una sintesi storica che 
Iractiasse il profilo della Cristia- 
nlLà attraverso il tempo, giun­
gendo, appunto al nocciolo della 
attuale situazione che ha identifí­
calo nel conlrasto Ira la società 
cristiana c la società collettiva. 
Ira Cristianesimo e Comunismo. 
In questa luce ha -aisto la respon­
sabilità dell’ "intelletluaie" calto- 
iico. ■

Il giorno seguente, dopo la 
S .M essa , celebrala, come tutte le 
funzioni, nel Santuario, Don Pa­
palini, del seminario di’ Senigal­
lia. ha svolto il tema generale 
"verità c libertà nella psicologia 
umana". Cna relazione inquadra­
ta in uno schema "scolastico’’ in 
cui ha chiarito i concetti fonda- 
mentaiH del tema, nel loro aspet­
to psicologico, ricercando, atlra- 
-aerso la chiarezza dell’esposizio­
ne, di offrire un'idea di quelle 
che sono le definizion essenziali 
d illld e a  di verità e di libertà, 
illumiandonc solo in breve sintesi 
i rapporti.

La discussione non è stata mol­
to nutrita e si ricontano due in- 
Icrecnti, un fucino siciliano e uno 
dii Perugia. Qualcuno ha accusato 
anche stanchezza, ma i più, for­
se. una certa difficoltà ad ambien­
tarsi nel linguaggio dell’oratore.

X el pomtriggio le formative: 
hanno parlalo U. Milan\ di Firen­
ze per i fucini e P. Cortesi, con­
sigliera di zona, per le Fucine.

Dopo cena c ’ è stalo un pò di 
passeggio e la Faci di Perugia ha 
tenuto per un pò di lempo cir­
colo in piazza. I l.auretam erano 
conienti. Poi più tardi, sul belve­
dere, dietro la basilica s'è detto 
un rosario tutti insiemd, senza che 
nessuno prendesse l ’iniziativa.
■ Il 20' mattina ha celebrato la 
S. Messa S. F . il Vescovo di .-Is- 
sisì che ha parlato a lungo ai fu­
cini. C ’è stata una partecipazione 
veramente àffelluosa dalla Gerar­

' chia al nostro conveglio: e se an­
che sono aumentati di conseguen­
za, sermoni c raccomandazioni, c ’ è 
parso di vedere quasi una preoc­
cupazione per la F E C I clic non 
solo ci ha fatto pfaceré, ma è 
anche indied d ’una fiducia e di 
una responsabilità nostra per ri­
spondere a questa attesa.
' Alle  IO Gianni Bagel ha parlato 
su "Concetto e funzione dei Par­
titi " .  Una relazione densa e ricca, 
che ha messo in  evidenza l ’c-ao- 
luzione storica dei Partili e la al­
íñale funzione, come elemento di 

..^pjlegamento tra popolo c Gover­
no, e quiiuti come cardini della 
struttura democratica moderna, 
dopo l ’ esperienza totalitaria, e 
quella non ancora scontata della 
convivenza con il comunismo nel­
l ’ambito della democrazia.

ìjx discussione ha lumeggiato 
qualche aspetto della relazione, 
anche se, come le precedenti (fat­
ta eccezione forse per le forma­
tive) non è stata molto nutrita.

Nel pomeriggio D. Vivaldo ha 
parlato su " I l  valore della litur­
gia nella formazione personale e 
nella preghiera, individuale " .

I). Vivaldo è stato conciso e 
:SolHdo: alcune ’ dee centrali sulla 
preghiera liturgica: nem è soltan­
to in gruppo che si deve sentire 
l'unione con la Chiesa. La pre­
ghiera può anche adattarsi talora 
(I una situazione psicologica, 'ma 
la  consuetudine alla preghiera li- 
iurgica può scoprire sorgenti di 
comunicazione con _ Dio, capaci di 
soddisfare qualsiasi richiesta. E 
.anche la formazione s ’avvantaggia 
da questa forma di preghiera ch’à. 
di per sè ordine e armonia, ch ’ è 
una espressione' della unità della 
Chiesa.

Dopo, i Gruppi di Studio: Per 
giurisprudenza ha parlato C. Pas- 
sarelli sulla "Pluralità degli ordì 
nam enti giuridici " .  Con una am­
pia discussione

Fano, ha fatto una bellissima re­
lazione su "L a  religiosità nella 
odierna, poesia italiana". E per le 
facoltà scientifiche, G. Grazfani 
ha tenuto la relazione su "Cau­
salità e finalità, determinisiiw - c 
indeterminismo”  e anche -in que­
sto gruppo la discussione è stala 
lunga e animata. '

La. sera, dopo cena, S. E. il 
Vescovo ha detto alcune parole 
sulla S. Casa e sul ,‘ianluario di 
Loreto. E  poi musica e canti: bi­
sognerebbe ringraziare l ’ignoto 
pianista, che- ha suonato per quel 
pubblico inquieto.

Il 21 mattina I', liachclct ha 
tenuto la riunione organizzativa. 
Al centro era il problema univer­
sitario: l ’esigenza di trasferire la 
nostra azione .n ell’ Università. Ma 
i problemi scaturiti dalla relazio­
ne ,0 dalla discussione sono stati 
moia e diversi. Comunque è sta­
ta la relazione che ha più gene­
ralmente riscosso l ’attenzioiu: dei 
convegnisti che vi hanno parteci­
pato attivamente, dando loro un 
contributo. Tra . le diz'Crse cose 
dette, merita forse di ricordar-' 
un aspetto slrcttamcnte organiz­
zativo che riguarda appunto- l ’ im­
postazione di questo tipo di rela'-' 
zi-oni nei convegni:- occorre, s-'è 
detto, limilare il contenuto efeile 
’ ’organizzative.’ ’ per dar agio di 
discutere a fondo sui problenii- 
riservando magari un altra adu­
nanza agli aspetti più pratici e 
più ■ minutamente tecnici.

A mezso giorno, ai piedi della 
Madonna, s'è chiuso il Convegno. 
Nel pomeriggio siamo andati tut­
ti in gita a Rvcanali.
. * i!: :!:

Passando erra da, una cronaca ad 
una ’ ’ -oalutazione’ ’ il discorso po­
trà forse peccare di una visione 
soggettiva: che infatti dai discorsi 
deiti e ascoltati, ripensando al 
convegno di Loreto, sono scaturiti 
opinioni differenti, e differenti 
giudizi. -

Gli aspetti da osservare sono 
due: il prXmo poirebb'esscre il
"contenuto dal convegno", le re­

lazioni, il tono di esse, e la loro 
coesione complessiva. Da questo 
punto di vista il giudizio può 
essere azzardato qualora si preten­
da. di misurare con metro asso­
luto. Ma io resto nel campo del 
relativo, dicendo che a Loreto 
c’era da imparare. In fondò il 
convegno ha un valore in quanto 
riesce a riassumere, a concentrare 
in una sintesi di pochi giorni la 
vita di una .-issociazione. Non so- 
'0 perchè tratta, in sintesi, i te­
mi proposti dal centro, ma perchè 
realizza anche quelle atlivilà che 
in sede restano spesso chimeriche, 
e soprattutto scuole una certa pi­
grizia intellettuale che può defi­
nirsi la "paura del difficile". .

I-Ti/o sotto questa luce, il giu­
dizio che si può dare del conve­

gno di Loreto mi pare senz’altro 
positivo. E  ■ vorrei insistere su 
questo aspetto, perchè mi pare 
che appunto dai nostri convegni 
si tragga poco frutto, in quanto 
ci si Umili a considerarli sotto 
un aspetto formale di consenso, di 
"affiatamento’ ’ , di solidarietà che 
ha aneli’esso un valore e di cui 
poi parleremo, ma che non rap­
presenta il punto fondamentale.

Il convegno, è vero, è un mo­
mento sperimentale, con tutti 
difetti e con tutte le semplifica­
zioni che derivano da questa prov­
visorietà; ma è bene che impon­
ga un certo sforzo per esser se­
guito, anche se, per questo, non 
potrà esser sempre seguilo da 
tutti. E io sarei -molto più severo 
con i relatori che si capiscono

I fu cini a  L o reto

M  M f e  II prim o C o m im in  Pena S icilia
K ’ stato questo il primo Conve­

gno del Sud B e la niaggior par­
te dei partec'iijanti vivevano per 
la prima volta un incontro della 
Fuci. Perciò avevamo lungamente 
atteso questo Convegno e lo ve­
devamo avvicinarsi con trepidla- 
zione, come una prova e un’espe­
rienza : ora die questa esperienza 
è stata vissuta, ixjssiamo dichia­
rare d ie  essa è stata preziiosa 
perchè ci ha rivelato tante cose 
nuove, ci ha confermato in certe 
nostre supposizioni o ci ha fatto 
ricredere su opinioni e concetti 
che potevamo nutrire precedente­
mente. Quindi questa —  diciamo 
così —  opera di controllo si è ri­
velata quanto mai necessaria e 
non poteva tardare ancora.

I a nuovi » sono arrivati co'n, la 
più grande curiosità e uno spi­
rito critico inesorabile : avevano
sentito gli anziani parlare con tan­
ta nostfflgia ed entusiasmo del lo­
ro primo Conve,gno ma non erano 
intimamente convinti e volevano 
fare la loro esperienza iiersomale. 
E  credo che abbiano capito in 
quei giorni quello che la FUCI 
richiede a ciascuno di noi e per 
quali fini, mentre è entrato nella 
esperienza di molti quel dono tan­
to bello dei Convegni, cioè la gioia 
di un incontro personale, l ’acqui­
sto di un’amicizia mediante una 
conversazione un pò più prolun­
gata, la scoperte di belle energie 
prima ignorata, dir un cuore gene­
roso, di una intelligenza vivace, 
di un ’anima santa. Questo nexn 
è nato certamente durante le re­
lazioni o in discussioni, ma negli 
intervalli, spesso a tavola, nella 
g);ta e forse in camerata (per 
quanto, a "giudicare dalle... irre- 
quitezze notturne, ciò sembri po­
co credibile), nei momenti cioè 
apparentemente vuoti del Conve­

, E ’ stato questo il battesimo del­
..............    ̂ la Zona, e per l ’importanza che

Per Lettere, l'alei'io Voilpini, di ,hanuo  questi legami di amdcizi-i

nella vita della Fuci occorre dare 
il giusto vai’.ore a questo aspetto 
buono del -Convegno.

Molti però si sono limitati ad 
una partecipazione passiva : hanno 
seguito i lavori con vivace spiri­
to critico e. si sono lamentati del­
la scarsa partecipazione alle" di­
scussioni (che attendevano però 
dagli altri). Forse è dovuto alla 
eccessiva autocritica di noi meri­
dionali, o alla timidezza... delle 
fucine (ricordate l ’intervento di 
,\ngela Giangreco?), ma è questo 
i f  punto più delicato : si è tonto 
insistito perchè ognuno studiasse 
prima i temi del convegno, e quo- 
sto aspetto tanto importante del­
la partecipazione attiva e persona­
le è stato da molti sottovalutato : 
pochi hanno sentito l ’impegno di 
trattare nei Circoli o prepararsi 
individualmente gli argomenti del­
le relazioni e dei gruppi di studio, 
e i risultati sono stati quelli che 
cono.sciamo e che erano facilmente 
jirevedibili.

ripensare alle riunioni orga­
nizzative é specializ'zate, risalta, 
evidente la co.statazione che la 
l'uci è nel Sud i ‘iù che mai viva, 
perchè sianii- stati capaci di af­
frontare i .nostri più attuali pro­
blemi, •

Nei'.lie riunioni degli Incaricati 
per l ’.ùssistenz-a e la Cultura si è 
fatta una scrupolosa rassegna del­
le situazioni locali e un approfon­
dito esame di coscienza, con am­
pio scambio di vedute ed espe­
rienze con gli Inc,a.ricati Ctnt.ali.

Coi President si è ,p<i' d;scusso 
ipecialmerite del funzionamento 
dei Consigli di Ateneo e ausiiica- 
ta la costituzione dei Consigli 
Diocesanli. Data la particolare si- 
.tuazione «;logistica della Zona, 
occorre iniziare subito in questo 
sen.so il lavoro, o perfezionare 
quanto finora si è fatto, per una 
maggiore efficienza e organicità 
della vita federale ; e spero che

quanto si è detto ad Acireale non 
restii soltanto parole.

Nonostante i ritardi e la stan­
chezza, l ’allegria e i canti, abbia­
mo saputo raccoglierci nella bella 
Chiesa d  ,San Pietro e abbiamo 
pregato insieme bene.

La compostezza durante la Mes­
sa, l ’attenzione e direi una certa 
compunzione durante le medita- 
zicni, la partecipazione quasi to­
talitaria alla Mensa Eucaristica, e 
l ’ultimo giorno .persino Ila famosa

troppo che con quelli che non 
si capiscono.

Per quanto riguarda l ’altro 
aspetto, del giudizio, che si risol­
ve in un giudizio dato sui parte­
cipanti, sulla FUCI presente a 
I^reto, forse può farsi qualche 
riserva.

I difatli più comunemente rilc- 
•vati sono stati: partecipazione
non molto attiva alle relazioni 
'( disattenzione talora diffusa, e 
scarsa discussione) ; un certo iso­
lamento dei gruppi, scarso entu­
siasmo.

E all’attivo io metterei: una
certa tranquillità e anche una 
certa compostezza esteriore,, e poi, 
un senso di maggior libertà per 
il singolo, meno costretto, m'è 
parso, rispetto alle altre volte, a 
sentirsi un pò troppo ingruppalo. 
(Ma qui si scende forse nel trop­
po soggettivo). ,

Comunaue questi rilievi possono 
servire da indice grossolano sia 
per chi al con-oegno c'è stato, che 
per chi non c’ è stato.

Ma se di questa Fuci che era 
a Loreto, potessi dare un .giudizio 
proprio obbiettivo, prescindendo 
dal fatto tra l ’altro, che ic stavo 
in mezzo, non dirò ch’ è la Fuci 
d i. alcuni so.gni sognali; è una 
Fuci che è ancora abbastanza, in­
dietro nella sua strada, ma è at­
tenta e sente, forse, aria di ri­
sveglio. Del resto un vero .giudi­
zio sui convegni è solo l'attivilà 
susseguente che può fornirlo. Per­
ciò il convegno deve essere con-_ 
tinual 0. ■

Un altro punto, e delicato per 
giunta, è l ’aspetto "relig ioso".

M’ è parso che si pregasse vo­
lentieri. Anche se qua'lciino arriva­
va magali; a spegner le candele, 
sull’ altare: si pregava volentieri, 
credo, anche per quell’aria .di pa­
ce che c ’era un pò in tutti.

E  finalmente, per concludere la­
sciatemi dir grazie agii organiz­
zatori; a tutti, nessuno escluso.

Pensate che si mangiava, si dor­
miva, si pregava, si ascoltawano 

.le relazioni in un raggio dì 200 
metri. ,

/•: qiianio questo sia giovevole 
al ristoro e alta tranquillità e alla 
salute dei co-nvegnisli lo sanno i 
"vecch i" e lo impareranno 
nuorsi. V . **.

i  pausa a ll’asterisco », mi sembra ■ 
no tutte cose buone e sicurEinente 
avranno una benefica ripercussio­
ne nella formazrione interiore e 
nella vita di pietà di ogni fucino.

Complessivamente penso perciò 
che molti siano i lati positivi del 
Convegno (anche l ’avere avvertito 
le nostre lacune e deficienze) ; -hon 
possiamo però dire « i l  C<mvegno 
ha dato i seguenti frutti », perchè 
il fra tutto di esso si deve giudi­
care in funzione della « disiposi- 
zione » con Iti quaile ogni circolc 
(o meglio ogni singolo convenuto) 
ha partecipato ad esso. "

Salvai# pe Ffnoccbiarc

Una breve cronaca dei lavori
11 pomeriggio del 18 aprile so­

no arrivati i 300 partecipanti al 
Convegno del Sud B, che si è 
iniziato la stessa sera nel salone 
d e ll’Istituto San Luigi.

Il Prof. Orazio Condorelli, della 
Università di Catania, ha tenuto 
la prolusione sul tema : « la Chie- 
.sa e i diritti dalla persona uma­
na ».

Il giorno successivo, nel salone 
d ell’Istituto San Michele dojio un 
applauditis.siimo discorso di salu­
to del Presidènte Centrale Dot­
tor Carlo Moro, Monsignor l'ran- 
co Costa ha  ̂ trattato il tema ".
« Verità e libertà nella vita mo­
rale». Ne! pomeriggio, riunione 
dei Presidenti e degli! Incaricati 
per l ’.àssistenza. Dolio, con se­
dute formative separale, seno sta­
ti trattoti i temi : « Dio amato so­
prannaturalmente nelle creature », 
per i Fucini da Monsignor .\rena, 
per le h'iicine da .\ngela G ian­
greco. ,

Dopo cena il trattenimento go­
liardico.

Il mercoledì si sono svolti i grup. 
pi di studio.

Nel pomeriggio relazione orga­
nizzativa di Salvatore Finocchiiaro 
su la « Vita organizzativa d ii cir-

cóli e presenza lulrU niversh,'
Il Convegno si concludeva a 

Taom iina, dove (nella suggestivai 
cornice del Teatro Greco) Carlo 
Jlcro ' ricordò ai ¡presenti la fi­
gura di un indimenticabile e più 
che mai vivo l'ucino : « Igino R i­
ghetti » perchè dal suo esempio 
potessimo trarre monito e stimo­

-, ........- e  meglio lavorare nelCla
Università, all servizo devoto e 
umile della Chiesa. ■
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